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fn  Ronciglione.MDCLXVin. 
Con  licettT^  de  Superiori. 


si  vendano  in  Nauona  in  hotte^^  di 
S»rtolomef  LufardiAll'infegna 
della  Pace , 


UNC--CHAPEL  HIU. 


SI  GNOR  MIO 


IL  Girello  i  che  fi  rapprefcntò  in 
vna  gran  Città  nello  fcorfo  car- 
neuale,meritò  fì  alti  applaufi  da 
chi  hebbe  fortuna  di  vdirlo  ;  che  io 
non  feaza  ragione  Tho  fatto  venir 
di  fuori ,  di  dou'è  ftampato  per  pu- 
blicarlo  qui  in  Roma.Mi  fò  per  tan- 
to lecito  di  aggiungere  alla  Stampa 
quefta  dedicazione  ,  e  di  fregiarlo 
co'l  nome  pregiatiTsimo  di  V.S.  per 
arricchir  TOpera  di  patrocinio  così 
autoreuole  ,  &  atto  à  rintu7.2ar  l'or- 
goglio della  maledicenza  medelìma» 


luoi  vcnenofi  morfi:  Se  infieme  per 
patefareil  mio  humilifsin»o  ofTequia 
verfo  la  Perfon-a  ,e  cafa  di  V«  S.la-a^ 
quale  diuotamence  fupplico  a'  non-> 
ifdcgnarfie  quefta  fiaicerifsimaclpref- 
fione  ,  &  à  credere  che  Ìo  mi  pre- 
giarò  fcmpre  d'effer 

DiVrS* 


do  haueffe  ardire  di  porui  li 


Humiliflimo  Seriii torà 


A  ^ 


S  TAM  PAT  ÒR  E 


AL  LETTORE 

Ón  hd  bajìatù  ,  è  Lettòre^che  con  inufi-- 
tato  applaufo  la  preferite  opera  Jìa  y?^- 
ta  fentita  in  mufica  [opra  le  [cene  ,  per 
tfuellere  in  molti  la  /alfa  opinione  >  jche  ne 
hanno  hauuta  alcuni  •  Onde  contr^al  penjie^ 
^0  di  chi  rha  compofla  comparìfce  alla  pu~ 
hlica  luce,  non  perche  tà  da  quefta  lettura^ 
pojji  imparare  cof a  alcuna  ^  mà  acciò  refti 
perfuafoyche  fi  come  per  arrecarti  diletto  fw 
tono  impiegate  queftefatighe  3  cosi  tà  wglia 
prenderti  incomodo  tn  difttiierle  fe  dital- 
curii  dijeiii  wct^ijfi^y^  ^ot,aj^^  fapendo'  pev 
altro  f  Autore  che  non  merita  altra  ricomm 
penfa  quefl' opera  che  quella^  deWobliuione^* 
E  vini  felice 

Interlocutori  del  Prologo. 

Plutone  j  Vendetta 

Proferpina.       I  Inganno 

INTERLOCVTORI-  j 
Oioardo  Rè  di  Tebe 

Erminda  (ua  {pofa,e  figlia  del  Redi  Cipro  \ 
Doralba  SorelU  di  Odoardo  j 


s 

Muftafa  Schlauo  >  e  poi  Fratello  difir- 
minda» 

Filone  Pedante  i  e  Conflgliero 

Of  monda  Condgliero 

Pafquella  nutiice  di  Doralba 

Girello  Giardiniero  di  Corte  j  e  marita 

di  Pafcjuella  * 
Tartaglia  Carceriero 
Mago  . 

JLa  ^:ena  Ji raprefenta  in  Tebe  » 

Mutaaioni  di  Scene* 

Inferno 
Città  di  Tebe 
Loggj>,  e  Prigioni  * 

Inferno  con  vna  bocca  di  ferpente,  di  do^ 

ue  cleono  cinq^ue  diauoU  a  ballare 
Bofco 

Stanza  diPafquella 
Loggie  di  Corte 
Stanze  Reali 
Giardino- 
Campagna  aperta  con  vifta  del  patibola 


Intermezzi 

Ballo  di  Spiriti  nelPInferno 

Bailo  di  Satiri  nel  Bofco 

Ballo  di  Caramogi  nel  C^^ardino  2 

A  ^ 


6 

P    R    O   1   O   G  O. 


INFERNO 


plufo^^  *  P^oferpìna,  (Vendetta  $  Inga  nno. 


Ofcure  iJcitì 
Dairarfo  lito 
Spirate  crudeltà  » 
E  ceu  funefta  guerra 
Volate  Errini  ad  infeftat  la  terra* 
jprc/.  O' d'Acheronte 
Falangi  tormentate 
Coa  fune>  &  onte 
A  guerra  il  Ciel  sfidate  ^ 
E  nei  più  €i*po  fond  o 
Tremi  Nettunno,e.  fi  rconcerti  il  Mótfo^ 
Snof^  Pkii^  Si  sì  y  Si  si 
Xremeiidi  fpiriti 
Dannati  a:  i  gemiti: 
Goa  vriii  e  fremiti 
Volate  al  dr 
Sì  SU  Sì  SI 
^end*  Corrompe  empia  mini&o^ 
Ne Regia. di.  Tebe 
D'Aflrea  gBalti  decreti 
E  con  cenni  ind/fcrcti 
li'  pouero  fciierni  ite 
E'ìnoocenrb  punifcc* 
Se  der  proprio  voJcre 


di  Gocico 


AI  capriccio  di  lui  niega  tributo 

E  Giouc  tace,  e  tu  *1  foporti  ò  Pluto  l 
ng.  Anco  delle  Donzella 

Oppreffaèrhoneftadc 

Vilìpefo  il  decoro , 

Ouc  non  giunge  Toro  > 

Contro  quel  fcffo  imbelle 

Ormondo  il  ferro  adopra  j 

£  la  Giufiitia  dorme .  (me* 

Contro  Tempio  Fellone,ò  Dea  Tifor^ 
'end.  Deh  laftia  alla  uendetta 
%g.  Deh  concedi  ali-inganno 

ff^.Di  punire  yn  Tiranno  • 

luh  Impero  troppo  angullo 
Sarà  di  Pluto 
L'èrebo  profondo 

Sbanco  nell'altro  Mondo  (do 
Kon  temeflfe  di  me  Tempio^e  Pingui-; 
Correte  òmiei  capioni 
Alla  Regina  di  Tebe 
Mutate  i  Sconuolgete  l 
Turbate  y  confondete 
Cd  i  Vaflall;  i  Regnanti j 
e;  Siart  uoftri  Seguaci  (ti 
Spetri,Larue>fontafmiiOmbre  ed  incan- 
ro/.  Su  Su  iNTumi  d*  Auerno 
Accorrete  improuifi 
Onde  il  Regno  di  Tebe 
Mè  per  Triuia  tremenda  hoggi  rawuifi 
A4  Dal 


Dal  mio  fiiperno  giro 

Qual  Cinta  fpargeròPargcntcolume 

Porgerò  qual  Diana 

A  leoni  I  c  Pantcrci  horridi  Scempi  > 

Pofcia  con  l'armi  voftre  (gl'empi 

Qua!  Dea  d'Abbifo  Io  farò  guerra  à 
^^9f*  0'  del  terribile 
^end.  Impero  d*Ecate  j 
Ing  Funefti  Populi 
tluu  Dall'Antro  Stigio 

la  bocca  horribile 

Veloci  aprite 

E  del  gran  Orco  i  A^umi 

Sccorao  U  Terra  à  riforimr  coftumi  t 


AC- 


9; 

ACCOMPAGNATVRE. 

DdoardoRècon  dodeci  MorU 
e  vn  Capitano  della  guardia, 
ferminda  Regina  con  fei  Dami- 
gelle . 

Doralba  Sorella  del  Rè  conJ 

quattro  Damigelle . 
Girello  con  fei  Turchi  di  guar* 

Tartaglia  Guerriero  con  cin- 
que Soldati . 
Plutone  con  cinque  Diauoll-' 


ATTO  primo; 


SCENA  PRIMA- 


Omondo  j  Filone^ 


etéTT)  Al  tramontar  del  Sole 

Fiahorj  ch'il  Ciel  hi i  minor  lu- 
mi accefi:^ 

Preffo  al  Regio  Palazzo  in  van  tratte/Io 
Ma  come  vfar  fi  Tuole 
Quanda  lungi  è  la  Corte 


Afe  làpendooue  folli 
A*  ca/b  il  pie  qui  mofli 
P^r  intender  s'c  ver  Ciò  che  &  4ic%m»^' 
Del  ritorno  dd  Rè. 
'jF//.  Venga  felice  e 

SoIVn  Ari/loTelico  Problema  5 
Che  gran  dubbia  mi  moue 
Diiaper  delle  noue 
La  curiofità  molto  mi  /cerna 
Mà  mentre  ftauo  nè.(Io  (ludioimmerfo^^ 
Sù  veloce  deftricro 
Mi  giunge  vn  MefTjggiero  > 
Che  mi  difle ,  che  il  Re  con  la.Reginsj)  > 
Nella  Villa  vicina 
Fanno  lieto  foggiamo 


Pei 


PRIMO.  ti 

Per  fare  in  brcuc  alla  Città, ritorna  * 

ri.  Di  tal  nouelJa  io  godo  f 

Che  icnza  noftro  impegno 

Ne -  gl'affari  del  Regno 

Si  fcioglierà  di  molli  dubbij  il  nodo  * 
7iL  Poft  varios  cafus^douex,  ch'adeffo 

Ei  faccia  al  fua  cubile  il  retrogreffc 
]!r,  Dell*Inieneo  Reale  il  certo  auuifb 

Dentri  il  mio  fcno  il  giubilo  ra4dop-^' 
7/.  Si  generofa  coppia  (pi* 

Con  influfll  fecondi 

Di  mafciilina  prole  il  Ciel  fecondi 

Già  ch'ei  doman  qui  giunge 

All'Albergo  Reale: 

Men  corro  ad  apprettar  le  Regie  ftazei 

Scufami  fe  ti  lafcio.  Ormunde  vaie  • 
r- Va  ch'il  Ciel:  ti  contenti  ^       (  part^ 
Ma  dubito  però  3  > 

Che  per  troppo  fludiar  pazzo  diuenti<> 

Già  che  fol!  Io  rimafi 

Vuò  proucU"  fe  Pafquella  * 

Che  tanto niMnuaghì 

Mi  diceffe  disi». 

Amor  così  commandfti 

Importuno  timor  fuggì  da  banda^ 


A  6  SCE. 


ATTO 


SCENA  seconda: 

P4f<imlla  I  Omonda 

^\  Là  Cecco  fà  motto 
t^^f*  ^  Brutta  fifonomia  i 

Mi  credeuo  che  fufle  vn  Giouanot  to 

Serua  à  Vofignoria  • 
Of^*  Attendi  3  a/colta  vn  poco 

DVn  fen  ,  ch'abbrugia  ,  &  arde 

Vuò  palefìrei  Pamorofo  foco 
QiL^     P^nfi  comprarne 

Non  fi  vende  la  cafone  • 
Per  pietà  non  dir  di  nò 

Ad  vn  cor  per  te  piagato* 

Altrimenti  difperato 

Contro  i  Dei  biaftemmiarà 

Oltraggiato  da  vna  ferua 

Sfogherò  i*ira  mia  contro  Mir/crua  a 
P^f .  Se  col  Ciel  vuoi  mouer  guerra 

Vanne  al  Tempio  antico  in  Roma  ^ 

Che  pantheon  ogg  fi  noma 

D'ogni  Nume  albergo  in  terra, 

Là  con  tutti.ben  potrai 

Sfogar  le  tue  be/ìemmieii  piati;  i  guai 
Or-  Non  mi  fèhernir  ti  prego 

Benché  vecchio  ti  pàia. 

11  Bafton  tù  farai  di  mia  vecchiaia  • 
FaJ*  S'altro  bafton>  che  me  tu  non  ri- 
chiedi i  Se 


primo;  13 

Se  Pafquclla  non  erra 

Batter  ti  conuerià  la  barba  in  terra» 


GibolU  >  Ormando  ,  Fafquellax 
Gif      Ornuto  mio  deftinof 


^  Senz'altri  teftimonijJ 
I    Io  l'hò  per  vn  fenfal  di  matrimoni. 
Ritira teui  eh*  è  tardi 
Cafca  rhumido^  e  la  guazza  % 
II  crepufirulo  v'ammazza 
Bella  coppia  il  CicI  vi  guardi  ^ 
Ritirateui  ?  ch'è  tardi 
Or,  Chi  vkìhchx  vàlàf 
t    Predo  chi  cù  ti  Ha  fuggi  di  qui- 
Cìr.  Fà  conto  ho  yna  paura  ,  ch^io  mi  fp{=à 
rito  j 

Va  commanda  al  fccon  di  ftnto  Spi^^ 
rito  ' 

§r.  Il  nome  vuò  faper  la  pama  ancoraui 
Di  Romai  di  Madrid^,  ò  di  Parigi  ^ 

C/r,Son  l'Abbate  Luigi  > 
Con  licenza  padrone 
Se  più  qui  ti  riucggio 
Adoprarò  il  baffone  • 
E  tà  vecchiaccia  porca 
Leuiti  via  di  qua^  và  fù  la  forca  l 


SCENA  TERZA. 


SCH* 


ATTO 


SCENA  oyAllTA* 
Ormando  r  7 artagiy  .  Girella^ 

Or.'-r  Artaglia,Q  là coaui 

^  Dà  grocchiaiieifi  tolga-j  > 

E  pria  ch'il  paffo  ànoi  Febo  riuoJga^, 

Per  far  de  falli  ftjoi  gi^fta  %endctzz^ 

Nella  più  ofcura  carcere  fi  mÈttà(f  arfff 
Tar.  Con  ogni  megUor  feano 

Obedifco  al  tuo  ceaao* 

Non  tldole^di  mè 

Se  non  fcfsMo,  farebbe  vn  altroafff^ 
Xfir^  P'  che  Minittri  tetri 

Sen^a  cagiona  alcuna 

Deuo  préder  qiiartiem  in  domo^  Pctn 
@>.  T'aggiuftaràben  io  a 

Di  tanto  ardir  farò  pagarti  ilfm 
pCar.  Anche  quefta  di  più 

per  ordin  di  colui  j 

Che  la  Città  gouerna 

Ih  prigione  verrai 

Se  licenza  non  hai  della  lanterna 
4f/f.  Non  i*hò  ,  mi  tal  licenza. 
^   Dimmi .  chi  la  concede  ? 

Mi  pare  impertinenza^ 

Che  non  piAQ  caminar  chi  nonci  vede*, 
Tar.Sìi  dentro  Caporal  chiudi  la  porta 
e'ir.  Tal  rifpetto  fi  porta 

AHe  cariche  mie,  (portano 


PRIMO.  15 
Tocca  alli  Sbirri  à  carcerar  le  /pie* 
Vn  pouero  marito  3 
Che  Ja  moglie  in  bordello 
Vede  precipitar 
SVno  la  vuol  chiamar 
Et  ei  fa  bene  à  dar'il  luogo  à  quello  9 
Ch^almen  quando  ritoroa 
Troua,  di  corteiìa^Ja  moglie  adorna  • 

SCENA  QVINTA- 

to^$Uy  ^  Prigioni  Dordha  • 

SConfigliata  Dtoralba  ^  oue  t'aggiri  * 
iVon  vedi  à  tuoi  fofpiri 
Sordo  il  CieU  muto  vn  fchiauoj  e  cieco 

amore  ? 
Del  tuo  feruile  ardore^ 
Son  chimere  gVafFanni 
Son'  abòrti  i  penfieri, 
SongrafFetti  bugie? 
Le  fperanze  deliri  5 
Sconfigliata  Dorai òa^  oue  t'aggiri  I 
Mà  fe  dell'Alma  mia 
Vno  fchiaup  è  la  fpenc 
Pauentar  lesene 
O  mio  core  è  pizzia^ 
Muftafà  doue  fei  ì 
Doue  >  doue  foggiorna 
Il  foi  de  gl'occhi  mieìf 


i6         A   T   T  O 
Torna  mio  ben^  deh  tornai 
A  bear  quefto  petto  5 
Pria  che  diuenti  oggetto 
De*  martiri  più  rei  > 
Muftafà  ,dou«  fei  ì 

SCENA  SESTA: 

V ^{quella  • 

CJ  Or  che  il  Sole  al  mondo  /puntai  $ 

Qu:  fon  giunta  > 
Per  moftrare  al  mio  Girello  ,  (Io 
Ch'io  fon  donaa  d»hoit0r,na  di  boi^^i« 
Con  quel  filo  brutto  moftaccio 
Quel  vecchiaccio 
Svn  tantin  ei  più  m'attizzsu*  j 
Gli  vuò  pelar  la  barbio  per  la  /lizzai  1 

SCENA  SETTIMA^ 

Girello  alla  /errata^  Pafqudh  « 

C/>.f  Vftriflimo  Signore 

Fatela  carità  à  fto  carcerato  l 
O*  mandate  Talmcn  pe^il  fcruitoret 
Taf-  Vdl  l'orecchio  mio 
iVeiraftoltar  veloce* 
Del  mio  Girello  voa  languente  voce*  j 
Qìr^  Buon  dì  Spofa  galante^  à 

cfee  / 


PRIMO-  17 
Che  fà  il  tao  nuouo  Amante-^  i 
af"  Che  Zerbino  da  /affa ce-* 
Giouanotto  come  me-j  j 
Ciòló  dicofoloà  tè 
Le  fei  croci  fon  paflate 
Son  anch  io  di  quelle  afPè  9 
eh  ho  vitto  ii  Culifèo  cotì  rimpannatc» 

SCENA  OTTA  VA* 

Tanaglia  >  Girelk  >  FafyaeHa  , 

Tar,  f^On  quale  impertincnza-i 

^  Parli  tu  con  codui  »  Con  qual  li* 
cenzaui  è 

Moflra  il  faluo  condotto 

Altrimente  farò . 
Paf*  Canchero  fate  motto^ 
T^r*  Val  vn  giulio  ,  e  ch'ia  ti  fo 

Con  ^n  pie  leuar  di  11 

E  s'il  capo  ancor  m'introni 

Senza  punto  di  farica«j 

Ti  romperò  la  fibbia  de«  calzoni» 
Paf.LàCcia,  chVna  parola  ancor  le  dicxj  ? 
Tar.  Fra  tanti  fuoi  trauagli 

Potrebbe  ancor  à  te 

Succeder  qualche  cofa  9 

Pero  partir  bifogna-^  > 

Ch*ogni  mofca  fi  pofa 

In  sii  la  groppa  al  fin  d^na  carogna-j  • 

P^A 


i8         ATT  O 
Pj/.  a  itìè  carogna>  à  me. 
T^r.  Simil  ingiurìa  rpai  non  diiE  à  t?^ 

Parlai  per  ironia  ; 

E  chi  placar  vorria-j 

Quella  vecchia  adirata  ?  L 
Faf*  Anche  vecchia  à  Pafquella-»  i  ^' 

Ti  tirarò  fu'l  capo  vna  pianella^ 

^on  me  così  li  tratta-j  i 

Non  fon  ragazza  nò^  raà  donna  fatta.*  •  \ 
Gir.Tmsi  dal  tempore  dall^ctade  opprelTa^  I 

Ti  Icufi  fol  co'l  condannar  te  fteffa 

O  mifcra  ^  e  non  fenti  > 

Che  fà  Talma  col  corpo  i  complimenti? 
^af.  Se  la  difgratia  vuole 

Succeda  à  tè  quelche  fuccefie  à  Cecco  * 

Che  per  non  elTer  becco 

VoJs'  elTer*  impiccato  > 

De  là  Io  vederai  fagli  vn  ùlat^  . 
Gif.  A  queil'io  ti  rifpondo 

Se  fui  becco  cornuto  i 

iV^on  voglio  cffer  ruffiandeiraltro  mon- 
T«r,  Ecco  gente  fa  prcfto  (  do. 

Parti,  fuggi  di  qua,  fc  nò  t'arrefto 
G/V.Pafquella  adio;mi  raccommando  à  th 
/^/Xafcia  il  penjfier  à  me  • 


s  e  E- 


P   R  I   M   O.  19 


S  CENA  NONA. 


Filone  i  Ormando  2  Tartaglia. 

7/. /^Pportuno  ne  afpetti. 
JFà  che  del  voler  mio 

Toftafeguo^  gl'effetti 

Sia  di  punir  Girello 

Di  Tartaglia  la  cura 

Pria  che  di  lui  altra<  nouella  iacenda-J  i! 

Ad  vna  forca  il  traditor  s'appenda» 
^r.  Nò  >  che  foffrir  non  dee  pene  fi  atroci 

Con  fuggeftkie  voci  9 

Ben  conuincer  Io  puoi  « 

E  con  rea!  commando 

DarH  dal  Regno  vn  rigorolb  banda, 
'il. Girello  a  iVoi ne  venga-j^ 
'ar.  Libero  ,  o  pure  auuintcK? 

Fa  che  laccio  veruno  lo  ritenga  * 
'4r.  Difciolto  fortirà  dal  labeiinta^t 
'//.  Con  vn  picei  olefanic- 

Condannarò  l'infame 


Filone,  Ormondo,  1  ar taglia iGrellO  ' 

lif/^  He  gente  Farifea 

Credo  mi  condurranno  in  Gali- 


SCENA  decima: 


^iU  Ditemi  in  cortcfia 


(Ica^ 


Par 


A  T     T  O 

Per  qual  cagion  la  libertà  perdefti? 
Gir  Sol  per  finti  preteìii 

Del  vecchio  Babalà 

Che  fe  non  lo  sì  ini  >  chi  Io  faprà. 
-F;/*  Chi  vi  prefe  P 
Gir.  Cottili  fece  il  ferufrio 
JFil..  Doue  fofti  hier  fera  ? 
(?/>•  Allo  Speciale 

A^'on  hauendo  del  corpo  il  benefitio 

Acciochc  mi  facefTc  vn  feruitiale  • 
Vii.  E  dopò,  che  fcgui  ? 
Gir.  Andai  dalla  mia  donna 
JFil*  Sete  dunque  ammogliato  ? 
Gir.  Mi  fcufi  Patron  mio>ch*io  fon  caflrat 
F//.  Ergo  inhuman  con  fauolofi  accenti 

Di  corromper  A ft rea  perfido  tenti  ? 
Xìir^  Sedi  Ichcrnir  s*adopra 

Chi  ha  più  jfènno  di  Ini  Io  ponga  in  opra 
A  teftibusconuitìus 

Per  vn  errar  commeffo 

Son  da^lk  leggi  aftriftus  / 
'   D'intimarti  Tefilio 

Al  Regno,  &  domicilio. 
Oir,  Sentenza  coH'accetta 

Faccia  il  Cielo  per  niè  giufta  vendetta 
Partono  • 

Or..  Tal  caftigo  bauerà  chi  Ormondo  of» 
fefe, 

T^r»E  padron  mio,chi  pagharà  le  /pefc? 
Gir.  Và  da  Pafquella  mia;che  ti  farà 

Vn 


PRIMO;  21 
Vn  orditi  p^r  il  monte  di  Pietà 
«r.  Horsù  non  dubitar  rà  à  bon  viaggia 
fV-  Fammi>  fammi  coraggio.        (  Parte 
Belle  dame  di  bordello 
S'io  non  vi  póflb  pagar 
Compatitemi^  tacete  ; 
Mà  fe  torno  vn  pò  in  monete 
Vi  vò  tutte  contentar  • 
^ouertade  al  CicJ  promelfi  . 
Obedienza,  e  caftità 
Cafto  fol  per  voi  non  fui 
S'io  mancali]  à  gl'altri  dui 
Saria  troppa  infamità . 

se  ENA  VNDECIM  A. 

Muftafdn  Girello, 

*f«y?.Q  felice  Miiftafà . 

Fortunato  più  di  me 

^cl  mondo  noa  è>  non  fù,  non  farà  , 
G;>.  0  Girello  in  pouertà 

Sfortunato  più  di  mè 

Nel  mondo  non  è,  non  fu  non  ùvh 

ufi.  Il  feruir  non  mi  dà  pena. 

S*in  Amor  trouo  pietà  9 

M'è  gradita  la  catena 

Ch'il  mio  ben  portar  mi  fà  ^ 

0  felice  Muftafà . 
Gir,  0  GirellQ  in  pouertà  * 
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Mufi.  Fortunato  più  di  mè 
Mnlì^Gir.  iVel  niondo  non  è ,  non  fu  y  ni 
Muji.  Addio  Girello  mio*  {%^^ 
Qir^  0  caro  Muftafà  ?  fe  tù  fapeflì  , 
II  ffiio  dettino  rio  ,  ; 
<9gn'hor  Io  maledico . 
Mufi^  Non  di/perare  Amico  i 
Volubile  eia  forte  » 
E  per  ogni  fucntirra 
Rimedio  trouerai  fuor  chealla  morte  \ 
Gir.  E*  troppo  gran  mina  >  ^ 
-    E  non  farianjbaftanti 

A  dar  qualche  ricetta,  ò  medicina  | 
Cótro  quel  mal,ch*il  fato  reo  m'acceai 
Ippocrate,  Galeno  ,  &  Auicenna  .  \ 
Mu%  Nzvrz  il  tuo  male ,  &  /pera  || 
Che  forfè  anc/i'in  quel  Zeno  , 
Che  tu  credi  crude/,  pietade  impera  • 
Gir*  Perche  campo  non  diedi  *  ^  J 

A  Pafquella,  &  Ormondo  v 
DVn  cornuto  difegno 
Fui  sbandito  dai  Regno  • 
'Mu/f.Che  barbara  fentenza  i 

Ormondo  fa  l'errore 
Gir.  Et  à  me  tocca  à  farcia  penitenza* 
Afi^^»  O  Corte  iniqua^  e  rea  , 
One  Col  regna  inganno  , 
Chi  prezza  i^honor  fuo ,  prezza  il  Cuo 
2\4ufl, Mj  muoue  il  tuo  dolore       fdanno.  \ 
Al  pianto  gl'tcchi,  e  alla  pietade  il  cor^' 

Pren»  m. 
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Prendi  qucftt  moneta 
Con  che  placar  potrai 
^'inimico  Pianeta» 
Che  tu  fij  benedetto  m  ogni  parte 
*in  dalla  tramontana  allo  Sirocco , 
Ih'io  ti  poffa  veder  Rè  del  Marocco 
/?•  Di  tuoi  cortelì  accenti 
ìratie  ti  rendo  >  e  configliar  ti  deggio» 
Jhe  /ègua  vn  mal  per  euitarne  vn  peg- 
gio . 

/à  non  tardare  ogni  timor  difprezza-j» 

Cosi  gran  tenerezza 
'ara  nel  corpo  mio  fi  grand'effetto» 
vn  vfcita  di  corpo  io  me  Talpetto  • 
/?.Mi/èro  fuenturaio  1  Qarfer 
ompatifco  il  tuo  flato  • 
he  nacqui  per  gioire  , 
^òn  so  che  fia  dolor,penai  ò  martite^ 

feruire  à  bella  Dama  j 
!he  non  m'ama 
i  fcl«ce  feruitiì  , 

l  feruir^chi  m'adora  è  mcolo  più 

on  prigione  in  lacci  auuolto , 

knche  firiolto , 

ibertade  hauèr  non  fpero^ 

chiauo  non  fon  raentr*hò  dVn  cor 

PImpero  . 
«  fe  nacqui  per  gioire 
^on  so  he  fia  dolor  penalo  martire» 
^cggo  il  mio  Solj  che  giunge  ^ 

Me^ 


ATTO 
McsHo  è  per  hor,  ch'io  finga, 
Per  veder  s'al  gioir  fon  preffo,  d 

SCENA  XII. 

io  dt/farie,, 

j5.r.pAr<}tiellaàchefime(la^ 
^  Q^alnouellafunefta 
Moffe  tra  i  tuoi  pcnfieri 

paf^  Voka  quel  vecchio  Ormondo 
Dalfenfoauuelenato 
Con  la  mia  Teriaca  effer  fanato, 
Io,  che  fon  donna  fchietta> 
E  nella  mia  Bottega 
Non  hò  fimi!  ricetta 
Feci  su  ch'ei  rinega  , 
E  per  darmi  fpaucnto  ^  ' 

Fè  Girello  bandii^in  vn  tnomencó 
Dor.  Vn  vecchio  in  breue  tempo 

Ogni  liuor  fi  fcorda  ^ 

E  à  qual  fi  fia  perdon  predo  s'accora 
Paf.  E  via  chiama  Ormondo^c  dilli  j 

Che  viuendo  in  quell'età 

Col  nutrir  fi  pazzi  grilli 

Quantoprima  impazzirà  5  ^ 

S'ilfauareimi&i* 
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Vnbafcingliè  lo  darò,        „     .  • 
Mà  di  più  non  pretenda,  è  qucHo  tto  . 
jr.  Con  che  modo  fe'n  viene 
In  riftretto  mi  dice  I  .  .  . 

Ch'io  li  faccia  d'Amor  l'imbafciatrJCe. 
]Mà  qui  veggio  il  mio  bene  * 
Ritirati  Pafcfùella 
Non  mi  tener  à  bada 
Ch'ad  ogni  mal  fi  troncherà  la  «rada 
»/.  Altro  non  cercherò  ^ 
Sii  la  voftra  parola  io  mi  ftaro. 

ler.  Sta  pur  fopra  di  mè  .  ^ 
Ptf/.  Achihà  ella  detto?  a  te? 

Sta  pur  fopra  di  le»  >  .  ,  c  i 
Che  fefufs'huom'anch'io  pur  w  f«el 

3er.  O  mio  carotcforo  f"'? 
Ver  chi  t'adora  ,  e  viue  fol  per  te 
Moui  fi  tardo»!  pie? 
LNnfoUto  decoro  » 

ta  tua  modefta  fronte       .  fn^«"«* 
Fà  che  ad  ogni  mio  bene  il  boi  tra- 
m»fi.  L'olTequio  ,  che  ti  deuo 
Dà  ch'in  tua  man  cade» 
Ct»nfiglia  J  fp'"' 

E  quado  Itefle  in  altro  modo  vn  feTU». 
Mentaria  fopra  le  Ipalle  il  neruo. 
Der.  li  tuo  parlar  mi  (degna  . 

Regna  chi  ferue  amor,  ferue  ,chi  regna» 
Afa/,  t^hid'efpugnar  pretende  ^ 
Qual  Gieante  d'amor  Ciel  di  Beltà, 
GIR^EL.       3  Befj 
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Berfaglfo  di  faette  al  fin  fi  fì.; 
Dor»  Deh  vieni  non  più 

$e  laccio ,  h  catena 

Il  pie  ti  raffrena 

Si  Iciolga  sù  sù . 

Deh  vieni  &c. 
Mufl.D^h  cangia  penfiero. 

Ch'il  perfido  Amore 

iVon  fjù  col  mio  core 

Si  crudo^  e  feuho  > 

Deh  cangia  &c. 
Mor.  Crudel  non  mi  (la , 
D'Sol  legge  ini  dia 

Chi  /èruo  mi  fu. 
M«A  Audace  non  fia 

iVe  légge  ti  dia 

Chi  /èruo  ti  fu 
Hpr.  Mà  qualmiouo  ri/petto 

Con  infolita  noia 

A  chi  ti  diede  il  cor  turba  la  gioia  > 
Mufi*  Il4-irpetto  è  douuto  > 

E  il  cor ,  che  già  ayi  de/li  hor  Io  rifiuto 
Z)6>r.  iVTon  mi  ami» 
ÌAu/ì^:Nònò 
Dtjf  Xhe  brami  ? 

iVol  so. 
2>(?r.  T'adoro  • 

No'l  m^rto* 
Dor.  Son  oro . 
iTi^w/TJpJ^^no* 


primo; 

Dor^T>ì(tde>  nià  dì 

Mu/i.  (Si  SI  ;  ^ 

Dor.  Sei 

troppo  crudele 

ilfii/.  Son 

Al  finger  COSI  t 

j:)or.  Sei  fchiauo  . 
j^t4fi.  Losò  * 
Dor.  Conimando 
Mufl.  Son  qui  • 
Der.  Mi  Terui? 

Mu/i»^  sì  . 
Dof.  D' Amente . 
y^feiy?.  A'ò  nòe 

M'adori  infedele  ?  . 
/f«y?.Rifpofi(disì) 

Don.  Sei  ^ 
troppo  crudele 

;jf«{/7.Son 

A  finger  così  _ 
Dot  •  Se  Doralba  tradiftì 
Al  tuo  Vii  ttadi mento 
I       Eia  compagna  h  pena  e*I  penti- 
mento . 
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SCENA  XI  ir. 

Deralhaj  Ormondo,  Filone,  Muftafà 
Tartaglia  • 

'^OT.  QRmondo ,  è  la  Filone 

Lo  fdegno  in  ftn  m'abbonda 
S*vcdda  Muftafàpria  che  tramonte 
Febo  dal  Cii^ ,  e  in  grembo  al  mar 
s'afconda 

Paghi  la  yita  fua  gli  fcherm'ie  l'onte.' 
'Muft.V^th.  Signora  ti  prego . 
poY.  Taci  il  parlar  ti  nego . 

L^indegno  traditore 

Ardì  fcoprirmi  hor  horU'impurc  brame 

Di  togliermi  Thonore . 
Or.  Ah  vile  fchiaiio  infame 
'  Io  non  ti  f ò  morire 

Nò  ch'io  non  fono  Grmondo  • 
FtU  Io  ti  farò  bandir  d#  tutto  il  m«do* 
Dor.  Nò  non  voglio  ch'et  mora 

Bafta  Filoa  per  hora 

Ch'ei  Tada  prigiom'croj 

Cafti^^o  più  feuero 

Haurà  dal  mio  german  doppo  Parriuo, 
Partono. 

Se  Muftafà  pcrifce>  io  più  non  vino* 
Af«/.  Così  va  ,  cosi  va . 

Chi  troppo  vuol  al  fin.nulla  hancra, 
x:hi  prezza  il  martire  ^ 

Con- 
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Contenti  non  hà 
JVon  fperi  gioire 
I    Chi  piangar  non  sì* 

Così  và»  così  và. 
X4r.  Vanne ,  ch'in  qucfto  locd 
'   Alcun  non  ti  conforca 

}Ai  di/pìace  il  tuo  mal  »  mi  non  m'  /làk 
porta* 

SCENA  XIV. 

Cirelh  mi  befco  in   ahìt$  di  fcUe^rin^ 

Hi  non  magna 
cuccagna 
Goderà  (  nelle  cai  cagli 
Vn  marito» 
Ingelofito 

Mangierà  (  fol  pan  pentito) 
SCENA  XV* 

Cirello  y  Ma^Q  9  Spiriti  « 
Ma£.  Ircllo 

€ir.         Ahimè  che  voct->         (  ma 
Proferifce  il  mio  nome,  echi  michia 
Mag.  Ama 

C/>.  Ama  pur  tù  quanto  ti  piace  ^  e  pare 
Perch*io  Col  per  l'amare 

B   J  Soft 
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Soffro  tante  batoftc  E 

Gir.  Hofte  à  tempo  venifti^e  che  di  iHionf 
Dentro  deJIa  tua  cafa  fi^ritroua  ? 

Mag*  Oua .      '  ili 

Gir,  Oua  non  fon  cattiue 

Per  riftorar*  vr/huom,  ch'appena  yiue 
E  che  qui  laffo  è  giunto  .  6 

Mag.  Vnto  • 

G/r.  Vnto  ,  ò  quello  l'ho  caro  . 

Mag.  Caro  .  jil 

Gir.  CarO)e  che  può  valer  feudi  d  icento 

hlag*  Cento  • 

Cento,  tienlo  per  tè  ; 
Perche  queflo  non  è  cibo  da  ffic 
M'c  pagata  la  fame  io  fon  contento  • 

Mag.  Tento  • 

<?/r«Tento  per  quanto  vuoi^già  Io  cooo/èo 
No  fei  per  pigliar*ariain  quefto  bbfco» 
Mà  per  veder  fe  puoi  gabbar  quaich' 
vno  » 

Mag*  Vno . 

Gir.  Vno  ?  Gabba  chi  vuoi  y 

Purché  quell*io  non  lia,  poco  m'im* 
porta . 

Mag.  Porta  .  (  sò^ 

G/r-  La  porta  io  non  la  veggiojC  non  la-i 
Mag*  La  sò  • 

Gir.  L'Hofte  m'impara  di  mufica  , 
Queft'c  vn  pco  licuro  > 


/ 
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E  ita  quatti  folti  bofchi 

Là  mia  voce  riflette  in  qualche  nwoii 
I  ^  Hor  hor  mi  chiarirò  . 

Chi  hà  piii  ceruei  di  noi  ^  ò  tu  ò  io  : 
Mag,  Io . 

Gh,  Chi  è  più  matto  di  noi,  ò  tù,  ò  io  ? 
Mag.Tù. 

G/>*  Quefto  mi  bafta^  non  ne  voglio  più 
Efcì  fuora  di  là 

Che  yedrem,^chì  dinoi  matto  farà. 
Mag.  Ben  trouato  Girella  (fuora* 
Eccp  mi  pronto  ad  ogni  tuo  bifogno 
Non  temer  del  tuo  ipal  >  die  il  tutto  c 
vn,  fogno. 

G/V-  Solci  mancauì  tu  !  Mà  che  pretedi  ? 

•i/l/^^- Mon  fai  qual  io  m 

'  Ne  il  miapóter  comprendi . 

Gir*  Nòn  ti  conofco;  E  ben  dimmi  chi  fiif 
Ignoto  fcardafone  à  gli  occhi  miei  • 

Mag3  SonVn  che  poSo  mòltdf 

E  ftà  in  mia  libertade  à  chi  tnì^pprczz^ 
In  giubilo  cangiar  le  fiia  triflezza» 
Hor  fappì  s'io  no4  difsì 
Ch'io  fono  il  Patriarcha  de  grAbbifE.' 

G/V-  Quefti  Abt^iffi  ,  che  fono  • 

M-^^.  Se  come  curiofo  » 
Tu  non  farai  codardo 
Volgi  à  quel  tronco  il  guardo 
Ch'vn  de'fudditi  miei  ti  moftrcrò» 

Gir*  Moftramelo  ti  prego  ? 

B  ^  Che 
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Che  /panunto  ne/Tuo  non  hauerp  ; 

ifi^- Voltati  dunque  in  ià 

€?#r.  J]  Diàuoio  !  Che  vuoi  cù  va  via  d 
guà. 

Afa^^  GirciJo  >  e  di  che  temi  ? 
C//-  Nuìh  m'hà  moffo  il  corpo 
Vn  piatto  di  iiimache 
E  hò  fatto  vna  fr»t?a  a  neJfe  brache . 
Jkfa^.  Riixoìgià  me  lo  /guardo 
G/>*  Vò  pria  fapcr  fe  fia 

Qud  fi  biuvo  iBoftaccio andato  via* 
M^^'  Patti  fopra  di  mè 
Oh.  Non  me  ne  ftio  affé  j 
Pà  trial  cha  buon  di . 
Saria  ben  matto  à  trattenermi  qui  ;  ^ 
Mag.  Dunque  cosi  f>rapaz2i ,  e  fai  rifiuto 
DVn  che  qui  venne  fol  per  dartUiUtO? 
C/r.  iVon  Yogli o  aiuto  voftro . 
,  E  ne  mcn  di  ^uell^altro 
Che  s'è  lauaro  il  vi fi>  nell'i  nchioftro  4 
M^^«  Non  abborrir  cotaniro 
Chi  la  tua  rozza  vefte 
PuS  cangiar  fe  vorrai  con  regio  manto. 
Ola  che  tu  non  mi  credi  io  mi  ritiro, 
Keltane  co'  tuoi  guai 
Crr.  Non  ti  fd€gnare,ò  ria  fà  qi«lche  Ci- 
Mai-  In  quefto  piccioJ  giro 
Dalle  tartaree  grotte 
Venga  à  feruir  Girello 
Belzebù,  &  Afterottc 
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Quefti  fono  i  tuoi  Paggi  . 
Gir-  Garbati  pcrfonaggi  ' 
jidag.  Moftri  terribili  > 
Furie  d'Auerno  > 
Spiriti  inuifibili , 
Ch'in  fempitcrno 
PJuto  fcruite  a  ^ 
A  riuerir  Girello  >  ò  la  venite . 
Gir.  Chi  fon  qucfti  Signori  ^ 
E'forfelamiaGorce^ 
Lafciami  venir  fuori 
Che  s'io  li  vederò  non  (laro  forte* 
M^^gr  Fermati  fbrfennato . 

i^Q.ti  mouer  di  piedi^  , 
Se  pria  à  me  la  permiiTion  non  chieai . 
Non  fon  ptr  farti  male , 
Màfolperdimoftrarti 
Qual  fia  !a  mia  potenza.c  quanto  yaie. 
At  mio  cenno  fi  mona 
Chi  nel  profondo  abbilfo  fi  ritroua  . 

G/r.  Brutto  paefe  è  queftà 
'   patriarcha  fa  prefto  > 

Aftarotte  bada  a  tè- 

Parer  .fuggì  Belzebù  ^ 

Non  mi  curo  d'elier  ptu 

Conte  Prencipe  ^  ne  Re 

Aftarotte  badaà  tè  ♦ 
GIRE\-  B  5 
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Nò  non  ne  me  curo  più 
Partì  fuggì  Belzebù  • 

ritorna  ti  bofco  ^  e  partono  li 
Diauoli . 

Mag.  Per  far  Girello  Rè  cosi  fi  fà 
Son  feruicor  di  Voftra  Maefta, 

G/>,  Hor  che  Rè  mi  facefti 
Con  quefte  inuentioni 
Dimmi  ti  prego  almeno 
Se  fon  il  Rè  di  fpade,  ò  di  baftdiii  ? 

//  Mago  da  lo  fpeccbio  in  mano  d 
Girello 

Mar.  Se  non  credi  al  mio  detto  . 

Mirà.quà  dentro,  e  ne  vedrai  l'effetto. 
G/>.  Che  volto  maeftofo  l 

Che  Patriarca  brauo 

A  tempo  qui  venifli 
Ma^  Ancor  non  ti  ehiarafli  5 

Cade  il  ferratolo  J  Girello^  'è  f  mira 

nello  fpe^chio^. 

Gir.  A  che  gioco  giocamo  •  Il  Regno 

Svanito  è  molto  prefto  (mio* 

Bei  fantoccio  3  eh* io  refto  • 
AT^j:;  iV^on  ti  fia  maraniglia 

Se  più  Rè  tìi  non  ki 

Poiché  tornon  ti  dei 

Mal  dalle  fpalle giù  quefta  mantiglia; 
Gir*  Dunque  Ce  la.  rimetto 

Il  Rè  ritornerò 
Mag.  Jq  Io  prometto 

Gir* 
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Girello  fi  rimette  il  ferraiolo  IT  fi  mi. 
ra  nello  fpecchio. 
Gir.  Per  Vita  mia  ch'è  vero 

Mi  fe  mi  trouo  con  il  Rè  di  Tebe* 
Chi  farà  Rè  di  noi  ì 
A  ciò  non  sò  fe  rimediar  tiì  puoi  -  *. 
Mag>  Quella  radice  prendi 

E  quando  incótri  il  Rè  cauto  t*accoftaa 
E  à  lui  la  metti  in  qualche  parte  afco- 
Ch'allor  da  quefto,  e  quello,  (fta 
Tìi  farai  Rè  creduto,  egli  Girello* 
Qir,  Bella  cofa  far4  s'ella  rielce» 
Pero  il  timor  mi  crefce 
Ch'il  tutto  non  finifca  in  baftonatè. 
Vkfiij?  Non  dubitar  farò  il  tuo  fido  Acatc^ 
Sefai  ciò  che  prometti 
Sa.ppi  bea  olTeruarc  i  miei  precetti 
Gir.  Buon  yiaggio>buoa viaggio  (  part^^ 
Et  io  per  per  far  da  faggio 
M'inuiò  verfo  la  (S)roe 
Xutt'i  nemici  miei 
<7ià  mi  credon  lontano 
Et  io  qual  Rè  fourano 
Canaglia  berrcetina 
Voglio  farne  fruttare  vna  dozzina» 
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SCENA  XVI. 
Oioardo  Ermìnda  • 

Oi  C  V  «u  godete  ombrofe  piante 
^  Se  di  luce  il  Ciel  vi  pnua 
Hor  con  fulgido  fembiante 
N"ouo  raggio  in  fen  y*arriua- 
Efe  venir  non  può  dall  alta  mole 
Sara  luce  d'Erminda  ,  e  non  del  Sole* 

S^.  Sì  godete  ecco  la  luce 
Scintillante  à  voi  ns  riede 
E  tri  l'ombre  ancor  riluce 
Lo  fplendor  della  mia  fede  $ 
Che  fe  il  Diamante  di  fermezza  ag- 
guaglia 

Trà  le  tenebre  ancor  là  vifta  abbaglia. 

9d  Omia  diletta  fpofà 

Delle  vifcere  mie  parre  pi  «  cara 
Delitie  del  mio  Zeno  i  à  cui  prepara 
Serri  di  glorie  honiaj  di  Tebe  il  Re- 
Dell'amor  ch*io  ti  pf>rto         (  gnc> 
Sia  quefto  cor  »  che  t'/ió  donato  il  pe- 

•^tl.D'vn  cor  fi  generofb,  fgno. 
In  sì  brcui  momenti  hauer  l'impero 
Non  me  lice  ,  e  non  ofo 
Mà  fe  l*amor  ,  che  tìi  mi  porti  c  vero* 
Altro  da  tè  non  bramo 
-Che  di  setirci  dire,  Errtjinda  io  t'amo 
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Od.  Dunque  vuoi  più  da  me  ? 
Er*  O  mio  Signore  >  ò  Rè. 
Oi»  Vuoi  più  da  mè  s*  in  dono  il  cor  ti 
diedi  ? 

fr:  Troppo  è  donarmi  il  tuo  fcl'  mio 

non  chiedi  • 
Od.  Il  tuo  fta  nel  mio  ferjo  . 
£>•  E  jchi  me  n'  afiicura 
0^»  (Edoardo  tei  giura  \ 
jfr.  O  mè  felice  >  ò  mè  contenta  à  pien^ 

Mà  fé  folle  in  van  lufinga 

Aura  vanadifpenfe  v/i  piccioi  mertoi 

Cbisà  che  tùìnon  finga- 

Voglio  vn  fègno  pili  certo 
Od.EzQo  ilferrOi  ecco  il  petcoj  aprildi 
mira> 

Se  coi  tuo  core  iòviao» 

Se  del  mio  cor  fon  pjriuo  % 

E  fe  coli'alma  tua  qiieft'alma  rpira  > 
Er,  Se  non  fofle  la  morte 

Che  teco  incontrarci 

Omertà  fi  gentil  gradir  \rorrei. 
Od^  Mentre  a  te  caro  foffe 

II  mio  pregip  fourano. 

Fora  il  morir  per  Ja  tua  bella  mano# 
Er,  Soffrir'io  noi»  potrei  fi  gran  cordo- 
glio , 

iVon  trattiam  di  morir  villo  ti  voglie. 
Io  ioD  tua  3  tiì  fei  mio 
E  il  laccio  i  che  ci  ftringe 

/  E  sì 
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fe'sì  tenace,  e  forte  (morte* 

Che  fcior  non  Io  potrà  ne  men  lan» 
Od.  Tù  Capitano  alla  Città  vicina  j  , 

Con  foUeciti  paflS 

Veloce  t'incamuia  > 

Da  l'improuifa  nona 

Alla  forella  mia*  ch'il  fuo  germano 

Qui  nel  bofco  di  Giano 

Con  Erminda  fua  fpoia  hor  fi  ritrouai 

JVoi  fri  tanto  ò  mio  bene  in  quelU 
notte 

Sol  farem  qui  dimora 
Finche  la  nuoiia  Aurora 
-  Chiami  i  Pallori  à  pafcolaril  gregge  . 
£nMio  Réti  feguo,  il  tuo  voler  ni'c  leg* 
O-Zi  Hor  di  gioia  il  cor  abbondi  >     (  gc 

Già  che  Amor  così  dellina 
^r.  Tii  mio  Rè 
Or.  Tù  mia  Regina 

Od.  Ér»  Viui  amandole  godendo  i  dì  gio-* 
condii 


ATTO  SECÓNDO. 


SCENA  PRIMA, 
Citta  Ormondp  ^  Filone  » 

^  Sed  còftupefcere  r 
Vel  contimefcerc 
Molto  mi  fa- 
Or-  F//,  Ben  li  ftà,  ben  h  fià, 
Fil,  Mi  dà  quid  qutrer e 
L'enorme  fcderq. 
Di  Muflafà 
Or*  FU'  Ben  li  ftà,  ben  li  fti 

Così  fuccede  ì  chi  cernei  non. ha  ; 
Qr*  Dei:rltorno  del  Rè  la  lieta  nuona 
Die  non  poco  conforco  j 
Mà  fii  fìnto  il  rapporto, 
Fii*  Linganno  non  fù  mie^T 
Quel  falfo  meffaggiero^ 
Deoepit  aiCj  che  non  nTÌ  dilTe  il  vero» 
pr.E  fe  già  foffe  giuncò  ! 
FiU  Aftra  fauent  Ormunde  j  eccolo  ap* 
punto. 


SCE- 
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SCENA  SEC  ONDA." 
Girello ,  Filone  ,  Qrmonde' 

G'VgOn  dfcari  miniftri , 

Per  la  Città  di  Boi.cfee  fi  difcorrf. 
t.on  giocondo  pci»/Ì€r  eiaicó  precorse 
t)ci  iHo  Rcg€  natiua 
Il  dc/ìatoarriuo. 
.    '^"•i  Ilcoco  come  (là  ? 
Or.  Benifliaio  Signore 
G''-'  Doue  farà? 
O^.  Suol'c/Tcr'in  cucina. 
Gir^Hor  che  viene  la  Regina 
Pju  d«VQ  coco  à  Noi  fi  dcue 
Vo  per  ki,&vn  per  mè, 
Ch«  faccia  le  mineftre  nella  nciie; 
Cosi  vuò ,  cosi  Tara- 
la tnia  panza  - 
L'abbondanza. 

Vuole  ogn'hor  «ella  Città;  (fcrocco. 
Fjrr  l'Hoftane  .  ch'ogn'vno  Lgm  à 
Ne  fi  paghi  vn  baiocco. 
<)»••  Generofe  pxoporte  » 

Mà  che  dird  per  J'Hoite  ?       (.  pollo, 
Cfr  Chi  vorrà  contradir  ?  G  iuro  ad  Ap. 
CI  farà  nefun  così  maligno 
Faro  metterli  al  collo 
Tre  canne  di  fettuccia  di  Foligno," 

Vò 
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Vò  venire  alla  proua» 
Se  fenza  il  fcrraiola 
Gonofcon  ch'io  mi  fia 
Afpettatemi  quinefun  fi  TmoW.(parse 
FU.  Molto  mi  pare  cangiata 

Dà  quel  ch*ègrera  pria 
Or.  Forfè  l'haui^r  parsaco 
Tempeftofe  proceflfe 
Sarà  caufa  di  ciò.  Ladro  ribelle, 

Girelh  mw^fMM  firtaiolo ycfsr/c 
fubiio. 

Pur quà  ritiolgi  il  pie?" 
fiU  Girello,  e  come  qui 

Cito  pera  Piniquo 

Ch'ai  comando  Real  non  obedi 
<//>•  Fermate  alà>  olà 

7oruafuora€oHfirrM<)lo 

Che  bordello  fifa. 
FU.  E*  vn  bandito  Signore» 
Gir  Tacete  dica 

Se  nò  quelle  Barbette 

Per  il  primo  Torneo 
I     Seruiran  di  fcoperta  al  Cùlifeo  . 

SCEMA  terza; 

Tar.  G/>.  Or^».  Filme. 

GÌT.Y\0  \^  fi  va  Tartaglia  > 
*^  Scoprì  quella  fcodella 
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r^pNonc,  è  robba,  che  vagita, 
Che  volete  mangiar  ?  Sarebbe  bella  , 

i^'^E,„aif2etranda 

e  da  Ré  tuo  pari 
G/r.  Voi  rete  i  gran /^mari 
io  vorrei  rinunciar  railie  Corone 
mx  credeffi  Tolo 

JoglifebenrerRè/axenaalReo 
Ego  un,  fijotìus  ru,n  officia  meo 

««■.Ancor  fopportodi  tua  voceil  tuono 

z.  mio  pedante  ? 

f^"' Al  certo  io  fono 

G,r  Carica  fi  gentil  chi  ti  conceOe  . 
•^//^l/ i<e  tuo  genitore, 

QuaN  me  foio  elefse 
Acciò  di  taJ  goiierno, 
Comerfv^n  pjccioi  mondo 
NoueJio  Atlante  fofteneffi  .1  r,«nj 
...Mi.Padr.eramioS'/ir;o?;,, 

E  perche  a  gouernar  Regi,  e  Ree/ne 
<-'Wupeo,admirorpapè. 

Si  I 
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Sì  fciocchc  note  il  mio  ccrueJ  non  ca- 
On  Ciò  folda  noi  fi  dice»  (P^ 
Perche  veder  non  lice 
Fattopreda  gentile 
Di  tua  bocca  Rea!  cibo  fi  vile  • 
G/V-  Ecco  vn  altro  pedante,  e  cu  chi  lei  h 
Or.  fono  il  tuo  Segretario  ^^'^^^J 
Gfi.  Quale.  quella>che  fcriue  ò  pur  quell, 
Che  porta  le  feri  tture  al  neceffano  i 
Tu  fei  Meffer  infetta 
Segrerario  maggior  della  brachetta-» 
Or.A?lefatighe  mie  quefta  mercede(p4rr^ 
Sire  donar  pretencli  5        ^  i 
Intendi  >Ormondo  >  intendi , 
Hora,chc  dell'età  fei  giunto  al  Verno 
fono  le  neiù  tuè  ludibrio,  &  fcherno  • 

SCENA  OVARTA- 

Stanza  di  Pafqueila.  Paf quella^  : 

Eia  forfera  vn  pazzo  male 
Ne  guarir  ciaftun  la  può 
S'il  rimedio  non  è  tale, 
Qaale  adefTo  vi  moftrerò 
Se  Girello  mio  non  torna 
Con  vn  pettine  di  corna 
Io  cacciar  me  la  farò 
Vn  bel  crins  vna  tcfta  pulita 
Bella  vita» 

Vna  grariai  ch'eguale  non  ha 
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Oiouanerta  parere  mi  fà, 

Vn  bell'occhio  vna  bocca  piecofa^ 

Vergognofa^ 

Che  fchcrzando  co»i  labri  fen'và 
Vince  ogn'àltra  più  ladra  beltà, 
^on  VI  voglio  già  pregare 
Creda  ogn'vn  guelchc  le  pare 
Quando  fofse  al  voliro  modo 
OàtUnn  vecchia  fà  migliore  il  brodo  V 

SCENA  OyiUTA. 

I-oggic.  Doralba. 

T  Nconftante  Mu/lafa 

^  Bronde  chiome,  e  bel  fcmWànte 
fortuna ,  e  il  Ciel  ci  dà 

Ala  d'clegerli  vn  Amante 

iafcia  al  cor  la  lih^tti 

Dunque  forte  è  la  beltà* 

Che  mutar  toilo  fi  m/raw 

E  qual  ruota  anch'ella  gira 

Con  ilcorfo  deiPetà 

Ma  fé  ruota  è  Ja  belieiza.^. 

Lo  fperar,  ch'habbia  fermezza 

Cièche  gira  è  vanità. 

Incollante  Muftafà 

Tii  ne  fei  la  cagione* 

Amor  nume  treme^ido, 

Percafligarc  altiuime/le/Ta^ 
oircrendo  • 


SCE- 


SECONDO.  4$ 
SCENA  SESTA. 

Stanza  Reale  • 
Gif  filo,  Ormando ,  Filone» 

T'f^Hc  creanza  è  la  voftra  ? 
^  Voler  toglier  d'adoffo  il  ferraiolo 

Alle  Maeftà  noflra  5 
Per  baciarti  la  vefle 

Inchinato  mi  fono 

Ti  domando  pttdmo  ; 
r>*  Ti  perdono»  e  ti  fcufb 
1  Con  vn  patto  peròich*in  aiiuen;re.' 

Simil  ùluto  non  fi  metta  in  vfo  • 

Se  non  ero  6  ledo 

Reftauo  brutto ,  e  là finiuo  prcffo^' 
Ir-  Riuercnte  faluto 

E  dell'cbiigo  mio  piccio\tri6uto# 
ir.  Venga  s'alcun  di  voi 

Hà  conti  da  molìrar  note,  eregifliri 

Diamo  vdienza  a  i  Miniftri 
7/.  La  miaminaccfcrnla 

Fc  di  Girelio  fol  la  mente  querula^ 

Qual  con  empio  facinore 

Dell'infolenza  peruenuto  al  CiHminC-^ 

Prouò  dell'ira  mia  i'accefo  fulmine 
7/>.  Fù  cagion  di  d;fturbo;  ? 
Già  me  rimaginai,Poh  che  gran  furbo  ì 

Perche  non  i  impeccafti 
FiU  Dare  ad  vn  infelice 
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Ch'in  tua  Coree  alJeuafti 

Morte  fi  vii  non  lic^  . 
G/»'' Sopportare  io  non  vu 

Fila  dritto  Filon  tlmpicherò.  > 
F/7.  A  mè  quefio  dedecof  e  J 

Di  JLoma,e  di  Cartagine^        ^  .^.^ 

Con  il  Cafinjo  mio  marcai  le" pag/pe 

È  tu  mi  (li nii  vn  Guardian  di  pecore  J 
Or.  Et  io  qui  nri  ritrouo 

Suppliche  di  prigioni, 

E  gente  fuorufcita 

Ch'alia  pleiade  tua  chiedon'aita , 

SCENA  SETTIMA.  j 

Faf quello^  Girello firmond(Ty  Filenf  • 

r^/.C  Ignore  in  guefto  foglio  ^doglio 
^Racchiufa  ò  la  ca'gion  del  mio  cor» 
Cih  Ccngiungetel  inficm<L-^  .  1 

Ch'à  quefta  vecchia  il  fttisfar  mi  preinè 

Ma  dì,  doue  ti  doulei  ;  | 

Vaf*  Solo  mi  duol,  che  fe  Girci  non  tornai 

Ornai  fi  guada ,  e  perde 

Del  Giardino  Amor  frutto  fi  verde* 
Gir»  Pouera  rimbanbita^i  f 

Sei  qual  frutto  maturo 

Dell ^arbor  della  vita 

Ch'ad  ogni  lieue  fcofla 

Tirixomtola  fa  dentro  la  foflàui  • 
Faf  Che  niM'mpprta  haucr  de  gl^anni-  ^  { 

Non  ^ 


SECONDO.  47 

Non  fon  guercia!  ne  fon  gobba 
E  fon  forfè  in  rozzi  panni 
Più  dell^altre  buona robba-^ 
rir,  Mi  fi  porti  la  penna  e*I  calamaro 
Sarà  pur  gradofa  t 
S'io,  che  legger  non  sò  fcriuer  imparo* 
Quefta  penna  non  fcriuè  , 
0  gente  auuezza  a  maneggiar  le  piu« 
Gon  tanta  di  cotennai^ 
Li  paffarò  ben  io  fenza  la  penna  • 

SCENA  OTTAVA. 

Mnfiafà ,  F itone ^  Ormando  s  Paf^ueUétJ 
Tartaglia^ 

MuJl;TOcb^in  lacci  mi  vedo 
-■•V  Senza  fallire  auuoito 

Alla  clemenza  tua  perdon  ^iii  chiedo 
■G^V.  Non  piangar  Muftafi, 
'Muft.  li  mio  maligno  fato 

Senza  colpa  mvindufl<-^ 
i     A  fi  mifero  ftata* 
!  Gir*  perche  tante  catene  f 
I  Muft.Aà  armo«do,e  Filone 

Pales^è  ragion 
Gir.  A  dirla  verità  cia&un  s'tpprefti . 
fil.  Il  traditor  con  intentioncitibclla 

Volea  di  tua  Sorella 

Por  nella  libreria  Codice  i  e  Teftl  >  , 
V  Gir* 
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G'V-  Male  lingue)  che  fctwv 
PreftOiche  Aluftafà 
Si  pong^  in  libertà., 
E  le  Catene  fue 

Acciò  non  detur  vacuum  ia  prigione-^ 

'  Leghino  quefìi  due  . 
X^r.  Altrcche  fiiofofica  ragionai-/ 

iln  queftaofcura  grotta 

Ccrtdannar  non  potea  gente  fi  dottai 
Or-  Che  /èntenza  axi-Qgance,  (  gnaiite 
F/Y.  Già  che  viuer  tu  vuoià  benché  Re- 

Del  fenfo  à  beneplaciti. 

Fà  le  vendette  mie  Cornelio  Tacito  . 
G />- Finche  dura  fà  verdura 

Bella  cofaclveffer  Rè, 

Chi  penar  yn  di  mi  fè 

Hor  cremar  fù  di pawra-^s 

Finche  dura  y  &G* 
Muff»  M'ijRchino  alle  tiie  pIante,oiie  pro- 

Con  iìlemie  loquac  (  Urn^* 

Elprime  il  cor  ciòxhe  la  l/t?gua  tact.^ 
Q/r. Alzati  pur  Rou  mi  guaftar-le  piaotc^ 

Che  fi  tal  cafo  foflc^ 

E/Tcr  potrei  chiamato 

Da  tutti  eoa  ragione  vn  Bè  fpiantato» 
Muff'Sc  troppo  aud^^ce  fùla  bocca  mia^ 

iV^cl  bacciar  i  tuoi  piedi 

A^n  riucjrefltecor  colpa  ii  dia^.^* 
G/>.Hor  taci ,  e  ri  conloia 

Punifcjij  chi  t'offe«dt-» 


secondo: 

I   Sotto  la  mia  parola 
E  con  il  ferro  à  canto 
-Riporta  pur  della  brauurail  vaato  . 
Muft.  La  tua  mano  Reale  ^ 
Difpenfar  non  potea  gratìe  minori 
Che  fono  eguali  al  certo 
Alla  grandciza  tua  non  al  mié  mertc* 
Gir.  Godi  pur,  che  farai  di  noftra  Corte 
II  Fauorito  eletto  ^  ^ 

Pa/.  Et  io  i  ch»è  vn  hora,  e  pm^che  qm  ti 
Gir.  0  che  pefte  >  che  fci  ?       (afp  ettoi 
Non  vederti  palTartl  il  memoriale-» 
Hai  fempre  tante  chiacchiere 
Ch^io  credo  >  ch*à  queft'hor  nel  TribB- 
Habbi  tutti  ftraccati .  (naiQ 
Tii  ftordircfti  vn  Moaafter  di  Frati 
Poi  torno . 
Taf  Ti  pappi  la  Rouella-j»  ^  ; 

Ve  razza  di  patFare>ò  quella  è  beJIa--j  . 
Ofperatefe  potete 
t  Cortigiani  d'hoggi  di 
S*vna  gratia  li  chiederci 
Vi  rifponde  ar^hor  di  sì 
Con  gioconda  9  e  lieta  faccia 
Cofflpatifce  i  voftri  guai 
Ma  refcritto  ,  che  vi  piaccia 
Monfignor  non  venne  mai 
E  nelle  mani  yoftri  è  al  fin  fpedita 
La  fupplica  paffata  con  le  dita--i . 

GIR.  C  Log^ 
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l'Oggi  è  Prigioni . 
SCENA  NONA, 

Odoardo^  Ermindjt^  , 

^d  r\  Vanto  puDte  '  e  quanto  f2 
Oi  Cupido  vna  chimera^ 

Ad  v-n  Ré  ch'ai  tutto  impera 
^  Dì  le  le|gi  vna  beiti 
dr*  Chi  |>r€ftia  ne)  cuore 

lÌaiccid»Àmòrè 

3VV>»  vuol  liberta  .  j 
Chi  viue  nel  rnondo 

Si  ]j^?to  9  e  giocondo 

Bramar  più  non  sa, 
^d^  Et,  Quanto  puòtC  f  e  quanto  fa 

iSTcIl'impero  d'Amore  vna  beltà 
Od.  Pure  al  fin  ti  riucggio 

Bella  Regia  gradita 

Fatra  d'Amor  più  che  de*  Regi  il  lag* 

E  fé  J'affenxa  mia  (gioi 

Alle  grandezze  tue  tolfe  la  lucc-^ 

Il  mio  ritorno  vor  più  bel  folcondùC^r» 
Godete  pur  godete 

Care  mur;^  beare 

Hora  che  j acchiudete 

Di  ieiiiin  i  Amori 

Nel  volilo  fcno  immcniltàd'ardori. 
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1.  Ne!  fuo  liquido  imp^^ro 
D^afforbimi  recitò  ,  NcttMdO  altero  ^ 
Ma  fù  vana  Pimprefa, 
Che  TAmorofo  foco 
Di  queft'Anima  accefa  ^  ^  ^ 

Le  lempefte  del  mar  fi  prende  a  ftOW 
Et.  Chi  d'Amore  ii  gran  Nnme-.^ 
Hà  per  guida  fedele— »  1 
JSTon  pàuenta  del  mar  Phorride  Ipiimc^ 
Od  •  Già  eh* vn  Aftro  cortefc-* 
Doppo  il  Manao  fdegno 
Conduffe  il  ìioftro  legno  . 
In  pacifiche  arene  • 
fidf*  Od.  Lungi  lungi  da  noi  tormenti  >  c 
penc^ . 

SCENA  DECIMA 
Odoardo  ^  Erminda,  Dofdh^  * 

^dJXMK  tìvX  venir    l'occhio  mio  non 

jyi  Veggio  la  mia  forcirauj^  ♦  (erra 
D«f*Ó  mio  German  ; 
vd.  Pur  non  m*mgànno  è  qQella« 
Dof.  Non  è  capace  il  €Ore^ 

D'eiprimerc  il  cwtento 

Edi  iForiiiàre  accento 

La  confuFa  mia  lingua.-* 

A^n  ardi  (ce,  e  non  oÙl^ 

In  veder  giunti  in  Teb^ 

CI  Ti 
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Il  mio  Fratello^  e  del  mio  Rè  la  fpofa. 
Qd.  O  di  fangue  ileale  alco  germoglio 

Degno  d'Augufta  Sede-^ 

Che  più  fperar  degg»io  ? 

In  riuederti  oh  Dio  1 

AI  tuo  contento  il  mio  gioir  non  cede? 
•^'r.Mia  Cognata  ,  e  Regina 

Doralba  al  tuo  gran  merco 

Riuerente  s'inchina  . 
Er*  Erminda  a  i  tuoi  voleri 

Tributaria  foggetta  i  fuoi  penfieri  ^ 
Od.  Alle  ftanze  Reali 

Erminda  mia  conduci 

E  di  canori  2ccen{i 

AI  fuo  gran  merco  eguali 

Fà  che  la  Reggia  noftra  eco  diuenti, 
por.  Mouiamo  il  piè  mouia^o 

O  [mia  cara  dilecta 

Ver  le  bramate  foglie  ^ 
Oue  il  Popolo  anlìofo  ogn*hor  t'a(pet- 
Andiam  doue  ti  piacer       ;  ,  (  ca 
Sarò  delI*orme  tue  fida  fegiiadO 
Della  vita  mia  breui 
lungi  da  ce  faranno  i  giornij  e  l'hore, 
Perche  viuer  non  può^chl  cfenza  core* 

O^.  Parti,  parti  ben  mio 

O^'Tcco  viene  il  mio  cor  - 

frcTeco  reftà  il  mio  cor  (Mia  vita  addio 


SCE^ 
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SCENA  Xl. 

odoardo.  Ormando,  Filone 
alla  fcratOr^  . 

Qd.rS  che  felice  giorno  I 
P^l  V-/  O'  xhéinfàufto  ritorno  I 
jTiL  Or*  Può  ben  nube  iauidiofa 
Teaexbrofa 

Tor  c  à  Febo  la  beltà 
Ma  con  tutta  la  fua  forza 
iSTon  ammezza-^ 
Lo  fplendor,  che  in  fen  li  fta^ 
Ma  l'innocenza  ogn'hora-pj 
Dall,innidiafi  turba,  e  fi  fcolora 
od.  Che  marauiglia  c  quefta  ì 

Che  accidenti  confufi 

Filone  con  Ormo ndo 

iVella  prigion  racchiufi  { 

Olà  delle  fegrete? 

SCENA  XII. 

Odoardi  ^  lattone  ,  Qmondo  j 
tartagli  ^ 

e^^i On  órdine  di  chi 

v-i  Quefti  Miniftri  nilei  la  ritenete  ? 
7ar.  La  yoftra  Maeftà  yolfe  così 

.  Ci 


^4  ATTO 

Qd.  D'i  cih  non  mi  louiiiene  ; 

Ma  (ili  cp.n^  fi  vuole 

Moti  fon  giufte  le  pene 

J^e  cotitfo  cai  p^rfoiii^  yfar  fi  fiiole 

Tanto  rigort 
T^r.S'io  VohediCcùJìor  horai 

Domanderai!,  peifche  li  mefli  fuora^» 
01*  0  iirana  nierai|igliaf  ò  cefo  rio  t 

£  4  hi  piacer  6  pigi»^ 

Di  fcheinir  i  miei  fri  ui|e*l  voler  mio? 
VtL  Fece  Filone  »  e  Sire  (fuora 

C^''ad  oflieride rei  mai  dette  principio 

Pirro  dil  folle  ardire 

Dei  Satelliti  tuoi  turpe  mancìpio  # 
0''«Et,io  J'ei  ror  non  sò         ( /uora 

Ma  però  pronto  io  fono 

DcJ  mal  non  fatto  à  domandar  perda- 
ci NeflTun  di  voi  mancò  (no 

JVe  il  mio  penfier  comprende 

Onde  fcagliar  fi  pofTa^ 

Contro  chi  non  errò  fimil  percoffa  . 
Or.  La  tua  fdegnata  bocca 

Con  fentenza  crudele 

Dell'amarezze  mie  produ  (Te  il  fiele 
Od,  Deh  foglietemi  homai 

Cosi  intrigati  enigmini 

Filon  sii  predo  dimmi • 
F/X  Quomodocumque  fit  hora  ti  dico 

Che  Muftafì  pretefc-» 

Del  Regio  honor  nemico 

Con  Doralba  tentar  lafciue  impre/c 

AI- 


secondo:  ss 

Airhor  con  voci  altere 

luifit  la  Prncipcffa^ 

Muftafalfum  ll&atum  remancrc 

Ma  cu  nel  tuo  rcgrcffo 

Darti  aIloSchiauolibertadc>c  poi 

Qui  deftinafti  la  prigion  per  noi^ 
04.  O  prodigiofo  inaudito 

Qui  la  frode  s'annida  , 

Pria  co*  ì  fulmini  fuoi  Gioue  m'vccida» 
Or.  Ecco  ch'à  te  ne  viene 
L  iniquo  Muftafà* 

S©ENA  XIII- 

Muflafl  Ormando,  Filone,' 
Odoardo* 

Afii/?, TUf  Io  Re  tanto  eidcuo. 
Pafquella  libertà 
ChNn  don  da  te  riccuo 
Ch'il  ringratiarti  e  poco 
Onde  mi  proftro  %  e  in  loco 
Di  douuta  mercede 
Baciò  la  terra,oue  tu  pofi  il  piede. 
Od  .Con  qual  fafto  arrogante 
Viene  alla  mia  prefenza 
Il  temerario  Amante  • 
Olà  qual  licenza 
Cingi  tù  quefto  ferro  > 
Mufi.Soì  la  tua  bocca  ò  Rè 

C  ^  Cfci 


56   ^  ATTO 

Ta/  licenza;  mi  diè  fe  pur  non  erro 
od»  Ancor  tù  mi  fchernifci  ? 

Quando  ti  feci  mai  gratia  limile  ? 

O  temerario?  ò  vilejc  tanto  ardifci 
F//.  A  che  regno  s'eftendc^  j 

Fi3  penofo  trilcgno 

Picciol  caftigo  à  chi  Phonor  t'offenda  • 
'MuftTztì  frena  là  lingua 

Se  quella  voce  ardita 

Non  vu©i>  che  quello  ferro 

Infieme  con  latita  in  fen  t'eftingua  | 
od*  Al  mio  Real  co/petto  ? 

A  gente  à  me  fi  cara-j  % 

Vuoi  trafiggere  il  petto 

Se  morir  tù  non  vuoi,  viuer  impara—*  # 
Mtéft-GidtchQ  così  cangiato  eflcr  ti  vedo 

Pria  ch*alla  crudeltà  tù  fciolga  il  volo 

Quedo  fauor  ti  chiedo  : 

Sentimi  à  folo,  à  folo. 
od.Chkim  da  me  fen  vada 

E  ver  la  Regia  Corte  il  paffo  affretti 

Indi  colà  m'afpetti  i  partono* 

Hor  produci  fe  puoi  le  tue  difcle 

L*infidcltadc  tua  tropp'è  palefa--^* 
Mnfi.h  me  d'Infido  il  nome  j 

Come  ciò  di  r  mi  puoi  ^ 

Dimmi  ti  prego  come  ? 
Od.  Forfi  negar  lo  vuoi  ? 
'Mufì*  Lo  niego  sì ,  ne  mai  Signor  s'intéie 

Infedele  colui;  ch'e  i  tuoi  voleri 


S  E  C  O  N  D  O.  57 
Sempre  fchiauo  fi  rende  ^ 
Io  lo  confcffo  è  vero  > 
Che  della  fede  mia 
SoPappannò  il  <;riftaI]o 
Picciola  macchia  d'amorofo  fallo  . 
O^i.Da  teftefroilconfeffi 
Ti  vanti  ancor  di  cosi  enormi  occeffi? 
Dà  me  fimil  perdono  s« 
ivròiche  Rege  non-fono. 
Mufl'^  Se  manchi  di  parola 
Od*  Taci  lingua  facriiega 
^«/;L  ^innocenza  del  cor  la  rende  ardi* 
0<^«  La  pagherai .  (  ta# 

Mufi.  Con  che  ? 

Od.  Con  la  tua  vita  C  partn 

Màjì'  Chiedo  ò  iV^umi  a  voi  pietà 
S'hor  benigrK)>  &  hor  feuero 
Tiranneggia  il  mio  penfier® 
E  chi  mai  Tinrenderà  x 
Chiedo  òiVumi  à  voi  pietà 
0  mio  fato  diftortefe. 
Se  ti  cang^i  in  vn  baleno 
Quella  fiamma  e/ìingui  almeno 
Che  Doralba  m  ki\  m'accefe. 
Scio,  li  vn  di  sì  fiero  incanto^ 
Chi  f  à  fommerfo  in  pianto  ardci^  non 
Chiedo  ò  iVumi  à  voi  pieci .       (  s4 


GIR.  G  5  SCE» 


4*  ATTO 


SCENA  XIV* 

So  falba  t  Muflafà,. 

por^r^  He  miro  !  fui  tradita 
^  Libero  11  Prigioniero* 

Dimmi  con  qual  impero 

Fù  mia  voglia  fchernita. 
M^Ji'  Sol  dalla  Regia  lingua 

Che  benigna  ccrudel  con  varie  note  ^ 

Hor  confola  il  mio  core>hor  lo  percoce 
>2>(?r.,Q}iaTido  capace  fia 

Del  tuo  idelitto  enorme 

Spero  farà  del  mio  voi  er  conforme  . 
Mnft^  Senti  crudel  deh  (enti 

D'ynn  core  inaqiórato 

le  mede  voci ,  i  lagi  imofi  accenti  «, 

Dunqoe  chi  Ja  fua  fede 

E  tema  tigiurp. 

Tal  guiderdon  richiede  ^ 
Dot*  Ch«  d'Amante  Regma 

Spri?z2Ò  cortelè  offerca-*^ 

A Itto, premio  noa  merta. 
'ilftt/?-  Perdonami  ben  niioiche  fol  Io  feci 

Per  vecier  fe  m'amaui,  ò  pur  fe  gioco, 

Poiea  chiamarli  l'amorofo foco» 
Doft  S'accettar  lo  voleui, 

Vnsì  pretiofo  inftantc^ 

Tralaiciar  non  doueui 

Tù 


^       S  E  C  O  N  D  O.  59 

Tù  cangiarti  d'Amata>  &  io  d'Amante* 
Muji.  Queft'  c  dcir  Amor  mio  giuftv» 
mercede  ì 

PofAmort  è  cieco,  e  i  ferui  fuoi  noa-i 
vede 

MuJt.Mcrrò  fé  uicghi  al  mio  dolor  pietà. 
Dof  Graue  tormento  il  tuo  morir  mi  di 
ili'wA*  Morir  già  non  pofs'io  fenza  dite 

Perche  morir  tu  dei 

Prima  di  me  >  fé  la  mia  vita  Tei. 
T)or,  Che  fai  mio  cor  »  etie  fai  f  d'Amore 
at>brugi 

E  pur  refiftì  ancorale  pure  induggij  ? 
^«y?.  In  grembo  al  fuolo 

Languendo  ftò 

Preda  del  duolo 

Io  morirò 
Pfir.  Ch'yn  diiperato  Amante 

Si  mora  di  dolor;ichi  glie  Io  crede? 

Dice  morir  ne  malfpirar  fi  vede  i 
yjf»y?,Iyf  errò  già  che  t'aggrada 

Chi  perde  la  ifua  vita  a  merte  vada# 
2?#r»Ferma  il  pi^^p^rti  pur>rcftajva  via  ^ 
Alufi.  Partirò  sì  cruda  Tiranna  rnja  . 

Lafciarò  il  mio  telbro.  (  moro 

S'io  ftò  non  vino  j  e  o*io  mi  parto,  io. 
Muj9.  Non  mi  ami  ? 
Hor.  Nò  ^nòv 
Mu/l.  Che  braiui 
Pdf-  Noisò 

C    6  Mtifl* 


ATTO 
i/kf»/.  ar^adoro 
Dor.  Nel  mere© 
Mujl^  Son  oro* 

Dofé  Coperto  | 
Mufi.  Di  fede  >éz  di  I 
M'adori  l  1 
'Dori(Sìst)  mdiffarte 

l      troppo  crudele 
por,  Son 

A' finger  così  ♦ 
^Muft.  Son  fchiauo 
Don  Losò 

'ikf«/?-  Comanda 

Sei  qui  • 
Xup.  Ti  feriia 
por.  Si  si 

D'Amante 

M«y?.M'adori  infedele  l 

J)or.  Rirpofì  (  di  sì  ;  Mf^arte 

j\dufi^  Sei 

(      troppo  c  rudele^ 

\Oof^  Sou^ 

A  fiKger  così  * 
i) È?"» Io  fon  vinta  òMuftafà 

P'ìì  refifter  nor  prcctndo 

Prigiciiera  à  cè  m'arrendo 

Ne  ti  chiedo  liberta 

fon  vinca  &c. 


S  E  G  O  N  D 

./kfi«/.  Deh  mio  cor  prendi  relpiro 
Ch'ogni  duolo  finirà. 
Nè  può  darti  alcun  martiro 
Che  rigore  in  fe  nonhà 

^  Muftau,^ 
jD(?r*  Io  Con  vinta  ò 

più  refifter  non  pretendo 

Prigioniero     .  , 
a  te  m  arrenda 

Pfigìonieia 

Ne  ti  chiedo  libertà 

^  Muftafò 
Dor^  Io  fon  vinta  ò 

SCENA  XV. 

Odoarde,  Mujlafà,  Doralba>  Tartaglia. 

O^.pEra  Tiniqua.  il  traditor  s'opprima 
Viddero  ginocchi  miei 
r  error ,  che  mone  ad  ambidue  finn- 
Tartaglia  à  me  ne  venga  b'^^^ 

i  più  flretti  legami^ 
Si  pongan  queft'infarai 
D'honefla  contumaci 
Vaniie  efeguifcl 
r^r*  Bene  ma  adeffo  adeflb 
Sò  che  verrà  qualche  cprrier  efpreflro 

Adi?' 


fi  ATTO 

A  dirmii  ch*io  li  cani  « 
pd-  Non  obedirc  ad  altrit 

Tieni  in  tua  man  le  chiaut 

Perche  feguendo  frode 

li  ca/ligo  de*Rei  darò  al  CuAodc  (far» 
Por,  (ì^ 
Vccidimi  Amorc^ 

Più  vruer  non  vuò.  * 
A  tanto  rigore 
ReGita  chi  può 

Cangia  ò  Cielo  in  gioir  Phorridc  pene 

In  dolce  libertà  Vàfyvc  catene 
T«r,  Mi  (enfino  Signor  i  perche  bifogna 

Ch'ad  obedir  m'acci  nga 

Triache  venga  la  notte  » 

Quello  à  fpeifc  di  cui  mangio  pagnot- 
pfr.  (te* 
(      Si  ftringa  ogn*hor  più  forte 

Que ft 'amorofo  laccio.  (morte 
Te  lo,  /ciolga  nel  mondo,  altri  cht^> 
Tar»  Pian  piano  Galant^huomo 
'  Sai  Meflcr  Muftafa  lafciala  ftare 
Mentre  che  fei  in  prigione^ 
JN^on,  faceffi  il  Co  -  mparc^ 
E  tu  Madonna  Infanta 
Cuarda  ch'il  goardi^fante  i)on  ti  pcù  ì 
Se  da  qu^fl^Animai  non  Aai  lontàna-». 
In  capo  d  noue  me/ì , 

Bifo- 


SECONDO*  6$ 

Bifognoci  farà  della  Mammana .  / 

ramnoi^  vanno  ìriprfSionc* 
Come  può  teaa  che  regna 
La  fua  Fre  -  hcfia  moflrar 
A  vna  razxacosMndcgna-» 
IiBpoffibiI  nii  par. 
E  che  vn  fcriio  <J*  Palazzo 
Con  yn  ipa-piltal  misfatto 
Voglia  prenderfi  folazjso 
Non  lo  credo ,  e  Mio  per  matto» 
Se  Doralba  per  tf  aftulo 
Moftro  il  Cu-podel  fuo  cor 
Muftafà  io  non  t'adulo 
Fù  fol  burla>  e  non  Amor 
Ma  fe  lei  più  t'iacatena  * 
E  tu  meglio  ti  configlia 
JVe  voler  icon  tanta  pena 
Al  tuo  Rè  formar  famiglia  • 


ATTO  TERZa 


^    Col  Monarca  del  Perù 
Lor  eguale  io  mi  fuppGngc> 
Ne  mi  curo  andar  più  sù« 
Sol  mi  da  tormento>e  pena 
Delii  fcalChi  la  canaglia-.* 
Quando  fono  à  mezza  cena 
Qucfii  leuan  la  touaglia  , 
Io  9  che  mangiò  poco  infretta 
Se  non  fofle  il  decoro»  che  m'arrefe 
%X  tirarci  vn  piatto  nella  Tefta 
Quel  Galeno  da  compagna 
I.e  viuande  ogn'hor  mi  guafla 
Con  cannella,  e  vin  di  Spagna 
i2Ve  s*auucdei  che  nonbafta 
Percauar  dame  famiglia 
y«tta  la  cioccolata  di  Cafligli^ 


S  C  E  N  A  L 


Hoggie  è  Prigioni. 


GìtsUq  l 


'Etiga  pure  il  Rè  del  Conga 


I-  E  R  Z  O-  ^5 

SCENA  II* 

Girello  y  Doralba ,  Mufiaf^  - 

Ali»  ferr$i(t  •  - 

2>flr        letà  Signor,  pietà, 
C/r*Ma  che  voci  lagguenti 
Van  di(la.bando  ogn'hora  i  miei  con- 

Mu/l.  ■:. 

(      Pietà^Signor,  pietà. 

Dor-  ^ 

G/>.Vn  penero  farà 
Che  domanda  clemofina 
Non  hò  denari  addoflb  nu  difpiaèe-»  ^ 
La  darò  vn  altra  volta  andate  w  paec» 

^»;?«  .   .  ■ 

Pietà  SigBOVj  pietà . 

Bor. 

Gir' Se  facendo  il  birbante-» 

Pretendi  empir  la  panza  ^ 
,     Cerca  minor  pietà,  maggior  i>»3tanza» 
Chi  domanda  pietà  ? 

f"*^'  Doralba  ,  e  Mufta^  ; 

Gtr-  In  gabbia  di  bel  nuoiio  ?  aCaCò  (ira- 


Che  fi  chiamifil;  Guardiano . 
O  beftia  fcateìnata 


Sce- 


§^  ATTO 
SCENA  III. 

7 attagli  a,  Girello ,  Doralbs 
.Afufta/À  ^ 

Tff.p  Cccmi  quà  Signor,  fqualchc  bra, 
ytr^  *-«  /rt  corno,  che  ti  sfafci  uatal 

Ti  d^fii  puf.cJic  Muftafà  fi  ia/u. 
J^r.      po;  di  bocca  ruaLj 
V/ci  th'à  qu^iio ,  e  Ja  compagna  fua 
Qrmondo  con  filone-^ 
Cedine  iJ  luogo  ior  nella  prigi  ooc  • 
<?/r.  Io  ralordin  fidiedi> 
T^'-f  A  Ciò  dubbio  non  v'ha 
Cr/r-Tìrtenemenri 
V/fo  di  cieriol  mondo  co'  i  d:nti 
Pretto  caual;  fiiora. 
T4r.  che  patien^a  ci  vuole  ; 
G/ Giuro  da  Gentil'huoma 

Che  io  mi  vuò  far  caftrar ,  fe  uon  fi  do- 
,   Mancaua  quefta  ancora 
Mufl.  Non  sòciò,  rte  fardeggio  (À^r^ 
5  IO  parlo  e  mal^,  c  fe  non  parlo  è  pec- 
Come  può  Muaafà  (Af^^ 
Della  tua  volontà  fcoprir  il  vero  -  ' 
S  hor  m^odi;,  hor  m'accarezzi  ? 
^/r.E  vn  ppdifficilctto 
Ala  quando  ci  farete 
Al  certo  vi  farà  diuerfo  effetto . 
^ofAX  m,o  re  fa«o  fù  (yi,^^^ 

Fallo 


T  E  R  z  ó  *  ^^ 

Fallo  fu  fol  di  giouanile  ecade 
Dunque  giudica  tiì  » 
S'io  merUQ  callido  »  è  pur  pietade 
7/>>Merecrice  fci  tii  d*vni  gran  tormenti?* 
per  i  tuoi  pazzi  fcruppli 
Caftigar  ti  vogPio»  fé  non  mi  pento 
Oof.  Purché  termini  va  diA^^PW^^ 

Non  pauento  la  Morte . 

E  yn  tuo  be^ignpjmpero 

Può  bene,  ò  mio  Signore 

Tormi  i  lacci  dal  pic>ma  no?i  dal  corc* 
Gif  Toccateui  la  mano 

Più  non  far  la  ricrofa 

Hoggi  tà  fe»  dlMuftafà  la  Spofii. 

Da  lui  riceurai 

Quella  pena.  ch*hor  horti  deftinai» 
Dot.  Mentre,  che  Muft^fà 

Sol  caftì  gar  mi  deiiM. 

11  mio  caftigo  non.  fa|à,phe  lieue-i 
G/r.  Tit  efeguifci  mie  voglie 

Sappila  cuftpdir  perche  è  tua  mogUe 
Mufi^Di  negare  io  non  penfo 

A  sì  nobii  imprefo  il  mioconfenw  • 
Gir.  Al  partir^  al  partir 
Mu/t. 

(      A  gioir,  à  gioir 

E  bocca  con  bocca 
Combatta  su 
G/r-  E  Zara  à  chi  tocca 

Ma 


i58  ATTO 

Ma  perderai  tù 
Muft-  Dor.  Coraggio  mio  core  f 
Mnfl.T^or.Gtrn  DelUArmi  d'Amor? 

Già  vedefi  il  lampo  (cam|)o  O; 

A  battaglia  i  à  battaglia  9  al  campo  »  al  j 
Correte  pur| volate        {  pmom 

fi  la  parole  Rcal  multipHcate. 
o  bel  cafttgoj  è  penitenza  rara  1 

Gode  la  Principeffa-* 

Ch'acosi  bella  fe-fta  fi  prepara 

S  C  E     A   IV«  ^ 

Filanei  OrmcndosGìrellOi  Tartagliar  \ 

Gìr^t^  He  nona,  0  miei  Padroni  f 
vF;/«^^  Tempo  mi  pare  ò  Rex 

Per  adempir  la  Lex 

Di  caftigar  quei  Muftafà  quel  empi© 

Per  dare  à  gPaltri  malfattori  efempia-* 
Od.  Vn  Rè  può  ciò  che  vuole 

E  à  lui  folo  è  pcrmeffo  • 
€^/>.F3rui  tutti  fraftar  fènza  proceflTo 
là  con  qual  licenza 

Le  beftie  di  tal  razza 
Caminan  fen?^  f^*Jt^»  per  la  plafoa- 

FU.  Sol  coA  la  tua  parola 
Ciré  Ne  menti  per  la  gola  2 

Tartaglia  intendi  bene 

Pria  che  venghì  h  fera 

Fà 


T  B  R  Z  O,         69  _ 
Fa  ch'in  vna  Galera 
Sian  polli  tra  catene  tp^fie,^ 
FiL  Giuro  per  la  Grammatica 

Con  vn  par  mio  fcorno  cocal  fi  praticaci 
)r»E  Rè  d  può  annullar  ridurci  in  poluc» 
Ma  fenza  caufa  alcuna 
Chi  dtl  Cielo  hà  timou  ciò  non  rifoF 
Gonfoh'amci,  ò  Filone  ?  (uè* 
F/7.Non  poffo  più  durare 
Strapazzat'è  il  mio  konor ,  e  la  mia  to* 
E  mi  conuiene  fìare  nica» 
Tamquam  beftia  poft  malinconica 
Speriam  >  che  forfè  vn  dì 
Non  paflerà  cosi  % 
Fil-  Io  che  fui  deftinato  ad  deciarnadum 
I  tefti  di  Catone 

Hora  citatus  fum  ad  rcmigandum  • 
Ariftotile  Petrarca /occorrete  la  Vjrtà 
Condannati  è  in  vna  Barca  $ 
Chi  Phonor  del  Mondo  fu 
Empio  Rè  crudo  Monarcauj 
Mal  gradita  feruitw 
AriflotiJe  Petrarca 

Soccorrete  la  virtù  (ueggio 
iVon  potiamo  accordarci  *  Io  me  n'au* 
Tìi  fardanapalizi  j  io  pedanteggio* 

^ar»  Non  più  mufica ,  nò 

All'andar  in  prigion,  ch*h  or^hor  verròf^ 

Or*  Tutto  fofifrir  ne  lict^ 
Sol  conforca  la  fpejpe  vrfiofelice: 


7^         A    T    T  O: 
fil.  Mirerò  me  tanta  rigor  non  capio* 
jar.  Tà  pa(si  di  Iciénzà  vn  EfcuLipio  » 

Ma  mdo  che  potrai 

Scioccò  animai  quando  farai  pelato 

che  mi  pare  vn  peccato 

Barbon  più  bello  non  fi  vidde  mai 

Di  quel  che  pofe  il  Cielo  à  tè . 


Gh.  'O  O'r^ró  pappagallo  ^ 
*  Non  hai  lo  sci  Imguagnaloreci/b 
c:h41  cancherb  ti  venga-j  . 
Tar.  A  tè  nel  vifo 
G/r,  Così  meco  fauelli  > 
Tar.  Non  parlauo  con  tè 
Ma  con  quei  poùerelli 
Ch'ai  remo  còndannàfti, 
l5/f  Ancor  neri  li  mandarti  ? 
Xar»  Io  nbn  hò  tanta  irctta-» 
i^erclhe  conofco  il  tuo  cernei  il  vario 
Ch^gn'hor  da  me  s  àfpe'ta 
Qualche  ordia  in  contrario 
'C/>.  Se  (li  fenri  p:ii  dirm* 
t)cralba  .  e  Miìftafa  poni  in  ritegno 
Piglia  vh  pe/zo  di  lej^no 
ÌE  r^ttnihVi'pnr  t©n  rutta  /a  tua  iena 
Cinquanta  bafìonace  in  su  iaic/uena^ 


SCENA  V. 


Cirellot  Tartaglia^  . 


Tr.Se 


TERZO- 


^ar.  Se  c*incappi 

Non  mi  fcappi 

Te  la  ficco 
rol  ripicco 

I  Vada  il  mondo  >  come  vuole 
Chi  obedifce  il  Padròn,  fallir  non  fuo- 
S'io  non  fò  quélche  tù  fai,        (  • 
D»  dolerti  hiurai  ragione-^ 
S'ìO  Io  fò  tù  ti  doirrai 
Non  di  me  *  ma  del  baflon^^ 
Vada  il  mondo>  come  vuole 
Chi  obediice  il  Padron  fallir  non  fuole. 


5^^-  A 

Mu/f."*^  Lia  fuga>  alla  fuga 
\)or.  Scorron  da  gl'occhi  mici 

Di  lagrime  i  torrenti 
Muft.Sc  c'^sUfon  i  Dei  di  che  ponenti 

Belìa  delle  tue  ^uci  il  pianro  alci!jga«» 
Dor.MuJl^hih  fuga,  alla  fuga. 


S  C 


E  N  A  V/. 


tJiardind. 


SCE- 
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SCENA  VII. 


OdoarJo, 


O^.T)  Erfidi  traditori 

Ne  i  Regij  Gahinctd 
Sfogar  Mmpuri  Amori  f 
Quelli  à  cui  poco  dianzi 
Importa  fiì  da  me  carcere  augufìa- 
Hor  con  licenza  ingiufta 
Hanno  libero  il  varco  à  tutto  il  mondo 
Qual  furia  d'Acheronte 
iVelI'Ercbo  profondo. 
Ordì  iMniqua  frode  \ 
Bella  Corre  il  Cuftdde 
Quiui  il  venir  non  tardi» 


Vdr*f^  ì^c  mi  mi  commandi,  6  Rcj  che^ 

^   òofa  guardi  ? 
Qd,  Seguì  Doralba,  e  Muflafà  ritieni 
Tar.  Già  già  mi  ftnto  pizzicar  ic  mani. 
Od*Cévri  piia>ch€  lontani 
S^inuolin  dalla  Corte  . 
Ti  fian  le  Guardie  mie  /bccor/biC  fcoru 
JéiTf  Vtx  farli  prigionieri 


SCENA  VlfL 


Ta  rtttgUa  •  Odoardo. 


Ch'à 


ATTO  7? 

Ch'à  vn  Rege  offefo  il  rendi carfi  ini  • 
r^f .Per  fargli  prigionieri .       (  porta-i 

Ahi  ah  non  ce  Io  detto  • 
>d.  Non  tardar  e(èguifci  i  miei  voleri 
r^fAdeflbfifCfcajfrefca  io  te  l'appetto 

Satie  il  Rè* 
Od.  Qual  infano  ardimento 

Di  batter  il  tuo  Rè  • 
Tar*  La  colpa  non  fà  mia,  s'ei  così  vuole. 

Chi  obedifce  il  Padron  fallir  non  fuolc 
j9i.Empion  fellon  di  si  mal  nato  ardire 

Fora  lieue  caftigo  il  tuo  morire 

Ma  s'il  Cielo,e  PAuerno 

S'tnifce  contro  me 

Odoardo  ,  che  fai  non  lei  più  Rè 
Tar^  CosìvàiCOsì  yà 

Re^a  imprtgìonatU 
\    Trouai  di  me  più  Icaltri  9 

Chi  carceraua  gl'altri 

Hor  carcerato  ftà 

Così  và  ,  così  và# 
f  </•  Si  liberi  Tartaglia 

Finche  io  non  veda  il  fine 

D'enigmi  fi  confufi 

Del  già  commcffo  errore  l 

Come  folle  fi  fcufi* 

Fartono  • 
Cielo>Fatoi  Numi ,  e  Stelle-/ 

Che  rubcUc 

A  miei  danni  i|  varco  aprite 

G^R^i-    ^      D  Deh 
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Deh  finite 

D'agitar  vn  cor  languente 

Date  tregua  al  penar  d'vn  Innocentc-j 

Se  del  mar  delle  mie  pene 

Mi  conuiene 

Correr  naufrago  su  Tonde 

Senza  fponde 

Troui  porto  il  cor  languente 
E  finilca  il  penar  d>vn  innocente* 

S  C  E  N  A  IX. 

Stanze  Reali . 
Fa/Duella  ,  Girello  4 

^^f'Oy  Mio  Signor  garbato 

£  quando  mai  ritornerà  Girello? 

Compatirci  vna  Spofa 

Cui  viuanda  non  tocca 

Alla  menfa  amorofau^  > 

E  Tempre  fìx  con  l'appetito  in  bocca.  ^ 
Gir.  Tu  fai,ch*io  ti  promeffi 

Di  farlo  ritornare  • 
Paf  Toccate>efate  pure  ,  o  s'io  potefli 

Farlo  vn  pò  innamorare 

All*hora  li  che  mi  faria  feruitio  • 
C?/r.  Coftei,ch'ii  Rè  mi  crede  I 

S'accordai  far  bordeUoj  e  nu  daiV 
ditio  :\ 

Di 


SECONDO.  75 

Di  rompermi  Ja  fede 

(  ci  voglio  vn  pèprouar)fe  tu  pretendi 
'  D'hauer  quelche  tà  vuoi  • 

In  poco  tempo  confeguir  Io  puoi. 
^af.  Ce  l'acchiappo  ficuro.e  che  potrei 

Oprar  per  darti  guflo  ? 
Gir*  Solo  da  me  fi  brama  » 

Che  ti  contenti  riamar ,  chi  t*ama# 
Pif/*  Tal  bellezza  non  ho 

Che  l'Amor  tuo  richieda 

Ma  però  fe  ti  piaccio 

Legata  fon  dall'amo rofo  laccio 

Non  è  pò  tanto  brutto, 

Se  ne  trouaji  di  peggio  da  per  tutto, 
Gir.  M'ami  tu  duoque  con  Amor  fincero  j 
Vaf.  Il  tìetsà  ch'io  non  mento ,  e  dico 
il  vero  • 

Gir,  Se  ni*ami  come  dici  hor  Io  vedrò^ 
Vorrei!  ch*in  quefla  notte 
Venifll  yn  poco  a  rifpofar  con  mè  • 

Vaf*  Queftoàrebbe  troppo 
E  à  tè  non  ti  par  nulla 
Ricordati>che  quafi  io  ion  fanciulla 
Ma  vò  penfarci  vn  pò 
E  fe  vedrò  tornare  il  mio  marito 
AWhot  forfi  di  sì  rifponderò  • 

Gir.  Tu  ci  fai  troppo  froor|e 
JVon  pili,  non  più  di  gratla 
Va  via  ,  va  viach^io  ti  fitò  la  gt^atia 

Vaf.  L'amore  s'accrcfcc . 

D  2     '  C7/fMa 
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G/>-  Ma  non  ti  riefce 
pi?/.  La  fiamma  s'accende 
GsY.  La  rabbia  mi  prendi 

Che  morte  mi  da  ) 
G/r. 

P^/.  Vn  Re  che  m^adora 
Giù  Ili  tanta  mal*hora 
jPV*  -^mar  fe  bifogna 
Gir.  Tù  fei  vna  Carogna 

(   Ciafcun  Io  sà 

Gir. 

Faf.  O  Cara  Vitona 
Girm  O  razza  poltrona 
P^/'S  'il  cor  non  ti  dono 
Gir  SJio  non  ti  b^ono 
Faf 

i   Gran  cofa  farà» 
Gir- 

Taf.  Verrò  dunque  flà  notte 
Gir.  No  j  nò,  lapudicitia  ti  ritenga 
Te  la  faròj  ftnisa  che  tù  ci  venga. 


SCE- 


T  ^  a  z  o. 


S  C  E  N  A  X. 

Giardino»        Mrwindi  • 

T)  Er  cacciar  dall'Alma  mia^ 
^  Gclofisu. 

Sofpectofo  jl  pie  qui  mono  (ite 

Vò  cercando  il  mio  beniminOA  lo  tro 

Se  mi  fugge  il  cor  dal  fcno 

Fugga  almeno 

Seco  i i  duoLche  lungi  io  proiio  (uo 
yò  cercando  il  mio  ben>&i<i  non  Io  iw 

§  c  E  N  A  xr^ 

j^r*f>  Armé  &  non  m^ingànno 

Veder  il  fin  d*ogn'Am#rofo  aflSno 

Pur  ci  yeggio  mio  fole 

Ma  che  muta  rifpofta  « 
Gir..  Addio  mia  cara  moglie^ 

Del  giardino  d'Amor  pomo  maturo 

De  i  di/brdini  mici  fcopo  fumiQ» 

Cara  moglie  fcdetc  • 
£r*  Laffa  non  (bn^ma  d^eftguir  io  bramo 

Ogni  commando  tuo 
qif  Se  la  Regina  fet© 

Ben  potete  federe  auanti  il  Re 

D  ì  Vés 
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Per  l'altra  gente  poi  vario  è  redicto» 
Perche  dinà/izi  à  mè  , 
Eccetto  il  mìo  fratello  ogn'vn  ftà  ritto 
J^on  ti  tirar  indietro, 
O  degna  man  da  maneggiar  vn  fcetr- 
Fr,  Di  qriel  cruclo.ch'il  cor  mi  rapi 
Innocente  ber  fàglio  mi  fò 
Per  difefa  di  chi  mi  feri  • 
Altro  fendo,  che  fede  non  ho- 
Oir.  Vna  bella  ch'in  cofpa  non  c 
Amorofotraftullosifi 
E  di  Corna  create  da  me 
Al  fuo  Rege  Corona  farà 
Sento  vna  tentatione  del  Demonio 
Quando  confumaremo  il  matrimonio  ? 
je^'.Curiofa  domanda 
OJ 'amoro/a  fcuola-j 
Mal  efpertoMaeftro- 
Gir.  Io  mai  e/per to  >  anzi  eruditol  e  dei 
E  fiella  (cuoia  tnia  (dra^ 
Per  riucrenza ,  e  per  douuto  hoRore-j| 
Di  sìnobil  fcolaraal  primo  arriuo 
Si  rizzò  da  federe  il  genetiuo  • 
•^^>  Doralba,  e  Muftafà 
Mercè  del  tuo  rigore 
Van  per  le  Selue  errando , 
Dà  tregua  al  tuo  furore.^ 
Mentre  per  tutti  due  pieti  domzndo 
(Str.  Muftafò»  e  mia  forella  ?  Oiiime  chù 
Jartagiia^e  doue  lè^  f^^^^? 


T  ERZ  O • 
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SCENA  XII. 

Tartaglia  ;  GMh^  Erminia» 

GtrT\  Otte  n*andà  lo  fchiauo,  e  So- 

Taté  Da  me  lo  vuoi  laper  >  e  che  ne  so 
C7/V.  Non  fon  dunque  la  dentro  ? 
Tar.  Signor  nò 

G/f  Moglie  voi  me  burlate  •  l 
Mrm.Voi  piacer  vi  prendete 
Mentre- in  oblio  ponete 
Ciò  che  dianz^i  ordinafti» 
G/V.fo  tarordin  ti  diedi^- 
rar.  Chi  dubita  di  quefto  i 
Ma  meffe  l'ale  à  piedi  ^ 
Fecero  chi  di  lor  fuggia  più  prcllo. 
Gif.  Conforme  già  ti  diifi 
Baftonar  mi  doueui  alPhora  quando 
Vdifti  vn  tal  commando 
T^r-  E  ben  te  la  fonai 

Con  ogni  confidanza  • 
G/>.  Tù  baftonato  m'hai  ? 

Dunque  non  farà  flato  in  mia  prefenza 
Non  mi  fento  dolere  •  ^ 
Me  la  fonalti forte? 
T^r.Con  tutto  li  mio  potere 
G/>  Che  ne  dite>  ò  contorte 
Son  io  tanto  balordo  ^ 
D  ^  Coftm 


«0  ATTO 

Codili  m'hà  baftonato,  e  me  ne  fcordo» 
Er»  Rèfti>  per  iììq  fìupita 

Ne  intende  il  penfier  mio 

Ch'b^^bbia  facto  vn  vii  ftruo  opra  fi  ar- 
G/r-Quefto  non  è  niente  f  dica 

Glie      commandat'io  I 

Face  (li  faggian:  ente 
Br^  Se  fò  con  ordin  voUro 

A  che  dunque  dolerfi  ! . 
Gir,  Di  quefto  aon  mi  dolgo  x  e  fol^m'ar- 

Della  poca  memoria  (rabbio 
Tar.  S'il  cafo  eiai  non  fi  dà 

Che  dì  gridi  più  meco 

Qgcftaraan  ti  darà 

Baronate  da  cieco  • 
Gir.  Con  tua  J!ceo«i  o  bella-^ 

Per  vti  picciol  «flfare 

Poco  lungi  meri  vado 

Pofcia  da  te  vetro 

CJua&do  notte  farà 

E  faremo  figlioli  in  quantità,  (Jarìònì 
£k  Di  fpeme  il  cor  fi  pafcc 

Per  me  notte  non  fia 

S'al  tramontar  dVn  Sol,Paltro  rioafiie. 
Bor.Cht  lungi  dal  mio  Rè  ~ 

Prouo  fecoli  i  momenti 

Co'i  tuoi  rigidi  tormenti 

Gelofia^che  vuoi  da  mé  ^ 

Oue  regna  ardente  Nume 

Tenta  in  vano  ombra  di  gelo 

D»ofcH- 


terzo;  ti 

D'ofcurar  con  fofeo  velo 
li  bel  lume  di  mia  fè 
Gelofiajche  voi  da  me  5 

S  C  E  ìY  A    X  l  l  L 
Stanze  Reali . 

Girello,  Tartaglia  ,  Filone  •  Ormondo 
da  Galeotti 9 

JPii'  r\  mifero  heù  me 
G/r.^Sior  Pilonevche  ci 
c>r.  O  Airieje  doue  fete  ? 
Gir.  Sìór  Ormondo  >  che  hauete  « 
F/^E  foffre  vn  tal  facinore 

li  eie!}  ch'i]  tutto  regge  J 

A  che  è  ridotto  vn  Correttor  di  legge 
Or.Che  ftrapazzi  fon  quelli  J 
G/>.  Ringratiar  mi  douiefli 

iVon  hauete  più  barba 

V'hò  fatto  ritornar  due^  gioiianotti 

-<^n2i  due  figurine  del  GaUocti^ 
Fil.  Noti  libi  gratiasi  ago 

Hoc  generò  fauorutn  te  n'fncago  • 
G/V'Che  per  vi^  anno  fol  fiamo  implorati 

Per  di  dietro  inyn  afta: 

Poi  fi  laftian  andar>chequeftct  baff^a 
IF//» /^hime  de^irale  in  peius 
Cacciar  pali  di  dietro. 
Che  decreti  da  fomari^  . 
GIREL,         D   5  E 

I 


ATTO 

E<loue  à  dar  fimil  fentenze  Impari  « 
G/r.  Tartaglia  mi  fentifti 
T^r»  Vicino  a*Ia  muraglia 

Farò  ,  che.fopra  vn  palo  il  Foraftiero  l 

ti  vada  à  rimirar  per  anticaglia,  (parre 
G/r*  Ma  parmi  di  vedere  il  Rè  da  vero 

bilico  Palriarca 

Senon  fopra  dime  tuttofi  fcarca. 
S  C  E      A  XIV- 

Girello     Qdoardo  ^ 

D^/.CCagli  pur  dall'alto  polo    (  Girello 
^  Gioue  i  fulmini  quà  giù  )lt  pone^ 
ScioJgafpur  dalPerca  il  voìo.Oa  radica 
Quanto  è  mai  di  reoJasù  faQQoaQié^ 
S  a  miei  danni  il  C  iel  congiura 
Coll'abbiffo  armato  in  Campo 
Sià  la  morte  il  folo  fcampo 
D'ogni  bombii  fu^ntura 
O  forte  iniqua,  e  fiera» 
E  quai  nuoua  ^  hìmera 
A  gl'occhi  mici  fi  moftra  5 
Miferò  ohime>  che  veggio 

Dormo>fògno?forii  defto  6  pur  vaneegio^ 
Vn  gelido  timor  le  membra  affale 
L*ardir  non  m'è  permeffo 
^e  i'eflfer  Ré  mi  vaie  r 

Se 


T  E  R  z  o;  tj 

Se  nel  mirar  coftui  miro  me  fteOToj 
Q  Ciel ,  e  che  far 

Tenta  voler  dare  a  Girello  • 
Vn  continuo  morir  è  il  viuer  mìo 
Se  fei  d'Auerno  il  Rè*  fon  Rege  zrx* 
'  ch'io.^ 

S  CENA  XV. 

Girello  ^  Tartaglia»  Odoardo* 

Ci^iCy  là  foldati  guardie 

^  iVoa  vedete  coftui.  che  cofa  fà  i 

Che  furie  fon  le  tue  ? 

Che  s'impali  coftui  con  gl'altri  due 
Tar,  Opouero  Girello 

Fà  riu^renza  al  Rè  caua  il  cappello. 
0^.  Dammi,-  dammi  la^  morta  (  fattom.^ 

A  chi  vilfe  regnante 

E'  troppo  rio  tormentp. 

Viuer  in  feruitù  , 

Non  mi  lufiogar  più 

Con  fperanza  di  vento  empia  foxtun^a; 

No  n  è  fp  t  ro     t  u  na , 

Stabilità  di  bene^. 

Siede  in  Xrono>  di  pen^ 

Il  rifo  al  lacrimar  fempre  conforto^.*^ 
'Dammi  /  dammi  la  morte  • 

Dimmi  Cielo  pe«che 

Scn^acagion  permetti 

^    D  6  Cm- 
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Cinto  di  ferro,  e  prigioniero  vn  Rc% 

Quelli  fono  i  diletti 

A  cui  nel  mio  ritorno 

La  face  d*Imeneo  m^apre  le  porte 

Dammi,  dammi  la  morte- 

Ma  fe  il  Cielo  adirato 

Con  fembianze  funefte, 

Caugia  Je  regie*  tefte 

Con  tanta  crudeltà,vicende;e  tempre.-^ 

Vi  rinuntio  per  Tempre 

Scetcro^manto,  CoronaJmpero>c  Cor- 

Dammiidammi  la  mor^e^  (te 

SCENA  XIV^ 

Loggi  è  prigioni  • 

F.ìf quella  j  Erm indite 

^'V-Q  Ignora  hai  tiì  /èntito 

*^  L'infoiente  trattar  di  tuo  inarito  ^ 
Jlr^  Ciò  non  fia  verità 
P^/*  Ciò  non  fia  verità  ?  farà  pur  troppa^ 
JE  già  fi  trouerà 

Vn  bel  palo  infilato  su  la  groppa 
J?r.  L'iiora  non  c  venuta 
Cangiarà  tal  penfierò 
Tu  vedi  pnr^ch'ogni^nonienioei  muta. 


SCE. 


TERZO'  *S 

SCENA  xvn. 

F,fqtiHU ,  Emmda  i  Odoardc  in  frigicni, 

Par.TJ  Ccolo  alla  prIgione^_ 
C  Deh  Signera  cotnpaffionc,» 
E  di  Corte  il  giardiniere 
Ethorraaiviea  laftagione 
Che  s'inaffia  le  fpalliere 
Enetmio  vilHorticeUo 
Si  feminia  leJaue.  di  Girello. 

j?r.  Vedij  ah'ei  viue  ancora 

E'comeaiRèneparlo 

Farà  nella  prigionbreue  dimora 
Od.  O  mio  diletto  bene  » 

Ecomepoifoffriis     ,  * 

Di  veder  il  tuo  Spofo  m  tante  perfi? 
p^r.  Io  mi  fento  morir  t^tta  mi  Iquaglio 
%aggiordeltuodolorèilm.otraira^ 
0^.  Perfida  >  e  non  rifpondi?'  Cgl'» 
Ptf/.  Io  tirifpondo ,  e  parlo. 

Ma  il  timor  di  morire  .  .. 

E'Igran  dirgufto  tìontifa  fentire 
ad.  Soccorri  vn  infelice 

Accoftati,  ò  mio  foliche  dunque  attendi. 
P^/:Eccotni  bene  mio  {S'accojìa  Odoarda 
Oi.Viuer apprendi  {li  da  vm Jcktap. 
Taf.  Che  mo  di  fare  è  qaefto  ? 
Contro  di  me  s'adir» 
•  -    —        '    "  !.« 


S6  A  T  T  O 

La^ompatifco  il  pouer  huom  delira* 
Od.  Erminda,  ò  cara  Erminda 
P^/.Il  parlar  di  C0i1:ui  mi  fà  gelofa 
O^.E  rminda  Amata Tpofa 
P^f'  Che  ti  ftfecchi  jj  pino  con  le  foglia 
II  briccon  hà  pigliato  yn  altra  moglie 
Mi  par>  che  parli  teco. 
Er  Non  sò,  quelche  li  dica 

Se  tu  dormi  più  meco 
Vò  tener  trà  Itnzolideil'ortica . 
Od.Etminda,  è  cara  Erminda 
Crudele^  e  non  mi  Tenti  l 
Tù  cógi'urata  ancor  col  Dio  d'Auerno 
Forfè  contro  di  me  furia  dmentii  ? 
-P^/.  O  che  forfan te  ancor  ei  ci  ritorna 
S'ei  foffe  fora  mi  faria  le  Corna 
O'  via  non  rifpondete^? 
•^'••11  pouer  huom  s*adopra 
Per  vfcir  deija  rete. 
Spera  Girello  ,  fpera. 
Ch'io  daj  Rè  m'incarnino 
Per  can^iat.  fe  li  puoce  iltuo,  deftinoe 
Od.  ItO  /chiauo  n>i  fchernifce 
Vn  vii  feruo  mi  batte-». 
Mi  fpreza  la.Con/òrtc 
Son  prelud  i  di  mortc-i* 
E  come  fpeiTo  accade 
Il  Reo  s'inaila,  e  l'innocente cade-^  • 
Paf  M  'è  venuto  vn'appetito,        (  parte 
pi  Marito 

Ch*è 


CWè  per  darmi  ch'à  vncrucioewmo 
Fioche  il  Diauol  mi  tenta 

Io  non  feiita  . 
Rientrar  nella  porta  dell'inferno  ^. 

Già  fent'io  denrro  di  me 

Non  sòchè  , 

Per  le  tue  bellezze  ladre .  ^ 

Non  hòfigli,e  patifco  il  mal  di  madfC 

'     S  CE  N  A  XVIII- 

Bofcce  campagnia  aperta  con  la  uift& 
•  della  Città,  e  il  Patibolo. 

LVngi  dall'Alma  mia  come  non  muor* 
Mifero  mi  conutene 
Di  fuggire  il  mio  bene,e  pivr  radcro> 
Lungi  dalMdol  mio.douc  m'aggiro 
Son  di  martirio  oggetto 
Fugge  l'alma  dal  petto.e  pur  refpiro.. 
Qual  funebre  apparato 
D'acerbiflìme  pene  iui  fi  veda 
Ma  eoo  veloce  pied<-» 
Gente  ver  me  s'inuia 
Qui  con  Doralba  mi» 
Poco  !ungi  mi  celo 
A  rimirar  gl'effetti:^  ^ 
D'va  lio  dettino»  c  d'vn  irato  C-'e'o. 
-  '  SCE* 
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SCENA  XIX* 

Ma^  o  ^ 

C  giunta  l*hQr^  hoiiiai 

^  Di  tor  da  gl'o^rchi  human! 

Vn  così  folco  v^Jq 

E  far  che  qiiefta  Nube  fidi/perga^* 

Sol  per  voler  del  cielo 

£  per  virtù  dell'incantata  VergSM 

SCENA  XJf. 

M  ufi  afa  7  Do  ralba  ^  M^^o^ 

/l/^/.TP  Aciti  fpettatori 

Qui  mitigar  porrcrro,  i  piati  tui 
E  le  miferie  mie  coi  pianto. al triii  • 

Se  t^qcrà  la  lingua 
A  palefar  iafbrza 
Delle  mie  pene  amare 
Fian  le  iacrime  mie  note  più  chiarcc 


SCE- 


OdrOf.FiL'T^Oirrientì  y  catene 
ClVà  torto  venite 
Fermate  finite 
Troncate  le  pene. 
Tar.  Pretto  fate  alla  conta 
Chi  deue  effer  il  primo 
Afaiirallamonta* 
A  tèmi  par>che tocchi,habbi patienz 
<?iz  che  più tficchio  fci  la  precedenz 
Mag.  E  qual  cagion  funefta 

Gl^nnocenti  condaana?il  colpo  air^ 
Tar.  G^ran  curiofità 
Noi  domandar'à  mè 
Farò  metter  vn  palo  anco  per  te 
Se  mi  falta  lafoia 
Giudice  non  fon  io  >  ma  Con  il  boiai 
pd.Fil'Or.Dch  iafcia  finire  (  U  Mago^ 
Le  pene  si  si         )diuentar  Tartagi 
E  meglio  morire    (vw^  fi^Jj^,^^^ 
Che  viuer  così. 


SCgf 
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C  E  is!  A  KXII. 

Tntt! . 

Gm(-J  He  <fu„q.ue/l  pretende    r  tende 
t.  perche  tanto  ad  efeguir  Oa» 

i  'V-  G«àrda  che  feowaccio  bratto  (L 
Bjfogna,  ch'egli /Ja      /  ^ 
Vnodtquei  Turca2«i 

Che  conobbe  in  TurcA/a 
C/'-Patriarca  mio 
Che  fauori  fon  qiie/ìi  ? 
Voglio ,  che  meco  à  deffnar  ni  re/li 

E  già  pai  Rè  non  fei 

Mentre  contro  ogniJegge 

Condanni  i  Giu/ii ,  e  ricompenli  i  Rei 

Vhoì,  che  ia/tiar  li  faccia  ' 
xiofa  ti  feruirò 

^^^Difciolti  lìan  ia iibertà  gjj  dò.  ' 

Jif'^S'Gitdlo,  è  ìà  Girello 

G/n  R.fpondj  a  chi  ti  chiama 

Oi-  raJe  non  è  ii  mio  «onice  chi  m]  bra. 

Sapra  ben  dir  chi  fono  ^  " 

^J^-»^.  Girello  à  tè  fi  dice  ^ 
<?#>.Non  mi  chiamo  Girello 

Hauete  prefo  ertore.io  non  fon  quello 


T  E  R  z  o;  n 

Aag.ìioti  piùi  non  più  fi  tenga 
Celato  vn  tal  fecreto 

Soldati  olà  qucft^animal  pigliate 
Se  non  ftà  fermo ,  e  cheto 
Dateli  cinquecento  baftonatc 
Mag'  Contro  di  me  credefti 
Vfar  potenza  hirmana  i 
Hor  guardati  chi  fei,ecpme  redi- 
Il  Maga  fd  veder  amilo  allo  fpeccbto 
fir.  Hò  già  vifto>  chi  fono 

Mai  non  più  lo  farò  perdon>  perdono 
^«/?.  O  Ciel  aientre  concorri 

Con  magiche  chimere  à  i  falU  altrui 
Mu/l.  Z>(?r.  Due  miferi  innocenti  almca-# 
Paf.Ecco  vn  altro  manto  foccorri 
Hor  fi  che  d*allegrezza  il  cor  mi Tcop- 
Nó  haueuo  nelTun.hor  fi  raddoppia(pia 
Caro  barbone  afcoUa 
Dimmi  quarè  quel  buono  ^ 
Che  refiftar  non  poffo  à  due  per  volta  # 
Gir»  lo  fono  à  ben  ridurla 

Tuo  marito  da  veroieRè  da  burla 
Er.  E  1  mio  ben  doue  farà 
Chi  l'hà  me  lo  dia 
Mendica  eh  i'isà  . 
H^g'  Ogni  cofa  è  vanita  ì 
Piccìol  arce  di  magia  ' 
Fà  vn  vilan  parer  che  fii 
Tutto  pien  di  Maeftà 
Er.  Bi'l  mio  ben  doue  farà  ì 

Chi 
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chi  l»hàme  Io  dia 

Me*J  dica  chi 'J  sà  • 

Mago  Uua  la  radica  à^adoffo  al  jRÌ 
Mag.Vcdìlo  qua  non  ti  doler  che  vuoi 

Per  virtù  di  queft'erba 

Qual  Girello  comparue  à  groccbi  mai 
Er^Omio  Spofo. 

<5^.  O  mia  cara  , 
Od^Er.  Qodu  godi  ben  mio  ^ 

Mentre  de]  tuo  gioir  >  gioifco  anch*ioi 
Sol  turba  i  miei  contenti 

Il  veder  »  che  Doralba 

DVno  fchiaiio  è  conforte 
A  tortoti  lamenti 

Sappi  che  Myftafa 

Del  Rè  dì  Cipro  è  figlio 

Quefio  del  marHgeo 

Per  paterno  configlio 

Da  picciolo  Bambin  l'onde  (blcatia 

Oliando  iVaue  improuifa 

iji  feroci  ^ivni 

S*impadronì  del  leg4|o>  e  poi  /piegati 
I  lini  al  Vento,  &  à  JVcctuno  infido 
Giunicro  à  quefto  lido 
Oue  il  fiero  Corfaro 
Per  fol ita  mercede 

Lo  fchiauo  fanciulletto  in  don  ti  diedcJ 
Od,  Si  taccia  ogni  querela 
E  d'alta  parentela 

Si  ftringa  piir  col  Rè  di  Cipro  il  nodo 

E 
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g  fe  prià  me  ne  dolfi,  Ivora  ne  godo. 
Merti  in  vece  di  ferri 

Soggetti  à  tuoi  voleri  ^ 
,Prcmerifogli,ecalpe(largP^^^^^ 
r«^/?,Seper  i  m>eiiVacau 

Merco  Regi)  Tponfali 

Huoìile  à  tè  m'inchino 

Mio  bel  Sole  adorato 

Col  piedifciolto^econ  il  cor  legato 
*r.  Chi  vn  cor  nel  (eri  sJ  generofo  hauea 

Solo  di  Regia  ftifpe 

Effer  Germe  potea  ^ 
r.  Pur  Muftafà  tùfci 
II  mio  German  perduto? 

Miocorchepiùdefin.  ,    .   .  . 

tf^/T^.Quando  persUlcredeui^hor  Io  rimin 

Godi  i  godi  ben  mio 

Mentre  del  tuo  gioingioifco  anch  io 
F/7.  Eche  faiàdi  mè  ? 
nr*  Et  io  morir  qui  deggio> 
5;r.  Et  ancor' io  ch'è  peggio 
^  Aiuto,  èrnia  Doralba 
Quando  ero  Rè  pofticclo        ^  ^ 
Per  fodisfare  ad  ogni  tuacapnccio 
Di  darti  hòconfentito. 
Il  Rè  de^  Cipriani  per  marito  . 
M^^.  Prendi  da  me  l'efempio 
Scorda  ò  Sire  roflfefe 


A 


^4  ATTO 

A  Tartaglia  perdona 

Ch'ai  mio  comando  contradir  pretefbK 
//  mago  fd  tornare  Tartaglia  in  ^itAÌ 
Od*  Lungi  querele  >  e  lutti  i 

Purch'il  giudo  non  pera  il  reo  fifalul 

11  Ciel  commanda  ;  il  Rè  perdona  i 
Tutti.  Se  maga  Virtù  (  tutti 

Trouòrinuentione 

che  muta  in  padrone 

Chi  feruo  già  fù 

iRefti  sì  bella  moda  à  i  Baffi,  à  ì  Gran* 
E  vna  volta  per  va  ciafcun  commandij 


I 

IL  FINE. 


É  R  R  O  R  r.  CORRETt  IONI 

f     10  Regina  di  Tebe       regia  di  Tche 
ia    17  Crr.  Or. 
io   %ì  Al  regno  f  A  regno 

%%  DofpoU'verj^o  primo,  manca  vnverfo  tioì 

Gir.  Sfortunato  più  di  me. 
ì^}   li  mtolco  pÌ4  molto  vìà 

16   II  Mor.  j}ot^ 
Jk8  1 3  Io  no  ti  fò  morire  S*io  no  ti  fo  morire 
34  I   ne  me  curo  me  ne  curo 

I    Sii  sàgodete  Sù  godete  &c» 

37  II  Ma  fe  folle  Ma  folle 

J9    X    Manca  ti  richiamo  cioi  FU- 
H  *tpirf  vlt-  offerendo  offenda 
\6  3,  io  Aon  và  io  non  la  vuò 

^8  ir  fu  di  paura  fò  di  paura 

15  Regi ilfaggia  Regi  il  Seggio 

14  canori  accenil;  canori  accenti 

?4  8    cofo  rio  cafo  rio 

5  7  prodigiofo  prodigicà 
5  'D&ppOilverfoZ,  manc^  v»  ver/o  ^  cioè 

Ch*io  foffra  «ffer  tradito 
5    I3  Pafqaella  liberi à  Per  quella  liberta 
5   12  Olàqual  licenza  Olà  con  qual  lice  za 
9   i  *  Graue  tormento  Lieuetoiwnto 

16  Merrò  già  che  Morrò  già  che  (ci 
I  20  Vanne  efequifci  Vanne  eftquiici,e  ca, 
j.       Vapa  il  *verfo.^»  Manc/i  vn  ver/o )CÌoè 

Per  hauer  la  bocca  Stretta 
>  Il  Tanquam  beftia  poft.  milinconica 
Tanqam  beflia  poft  ....  malinconica  * 
declarnandum  Z>cclarandum 

5   potrai   *  purai 

7a 


t%  f  Ipocta^fùdaae  Importa  fu  rfàirif 
71   II  Della  Cdrre  Della  Torre  àc* 

jS  Veinfti  vn  p' co  Veniffi  ymp^ca^-  '-ì 
79  H  Ca^gni  confidà^a  Co  o^ni  coiufidé  1 
85    18  implorati  irapal^  ti.  J 

Sa   u  erta  il  volo  .  Utiz  il  vola 

35  ^  P  Cieli,  e  che  far  O  Giéluc.  che  fati 
87  Diauol  itìi  tenta  Diauol  che  tni  tenta 
5^;.  Che  refiflar  non  ch^  r?ii(ler  non 
^  .5;  ;a:  Tartaglia  pcrdòjaaù  Tanaglia  pei^ 
(k)no^« 


